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INTRODUZIONE 
 

Il biennio 1943–1945 è ricco di grandi nomi della Resistenza in tutta Italia e così pure, per 

quello che attiene a questo elaborato, nel Veneto e nel padovano. Meneghetti, 

Marchesi, Trentin, Pighin, Sartori, Zamboni e molti altri sono solo alcune delle grandi 

personalità che supportarono la Resistenza, che la guidarono e che la ispirarono con le 

loro parole e le loro azioni. Tuttavia gli obbiettivi e i successi ottenuti non sarebbero certo 

stati possibili senza tutti quei partigiani e quelle persone che, spesso anonimi o ricordati 

solo da una targa, hanno sacrificato molto, a volte anche la vita, per la causa, persone 

che non sempre erano in prima linea. Giovanni Zanocco, il tipografo della resistenza 

padovana, è uno di loro: egli ha lavorato attivamente, ha stampato, ha prestato il suo 

aiuto in varie occasioni e si è anche personalmente esposto contro il fascismo, ma il suo 

ruolo e la sua persona, per quanto cruciali, sono spesso rimasti in sordina. La sua 

collaborazione con la Resistenza padovana, ed in particolare con quella sviluppatasi 

all’interno del contesto universitario, è concomitante con lo stretto rapporto di amicizia 

che si crea tra lui e gli esponenti antifascisti nominati prima. Questo scritto vuole essere 

proprio un contributo all’analisi del suo operato e della sua figura. 

Giovanni Zanocco è da tutti ricordato e ringraziato per il suo prezioso lavoro, ma nessuno 

parla in modo diretto ed esplicito di lui. Mentre su altri sono state raccolte molte 

testimonianze e sono stati scritti libri o articoli, per Zanocco questo non è avvenuto: non 

ci sono biografie, non ci sono testimonianze, non ci sono fonti esclusive. Perciò, 

nell’affrontare questa tematica, dovremo innanzitutto confrontarci con il problema delle 

fonti. Gli unici documenti ufficiali reperiti sono, oltre ai libri che lui stesso ha pubblicato 

come editore, il suo fascicolo matricolare relativo al suo servizio di leva che si trova 

all’Archivio di Stato di Padova e, per quanto riguarda la sua attività lavorativa, quelli 

consultati presso la Camera di Commercio di Padova e di Milano. 

 

Giovanni Zanocco è tuttavia sempre nominato e ricordato positivamente da tutti i suoi 

conoscenti. Come si vedrà, quello che si sa di lui come persona, si può reperire dalla 

testimonianza della figlia, raccolta in occasione di questo elaborato. L’intervista con la 

figlia, come accennato, descrive bene la personalità di Giovanni Zanocco con il 
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racconto di molti aneddoti famigliari che sicuramente offrono una prospettiva 

interessante. Purtroppo anche questa fonte ha i suoi limiti: la figlia, essendo nata dopo 

la guerra, ricorda ciò che dal padre stesso le è stato riferito. Si tratta perciò di ricordi 

personali che corrono all’interno di una famiglia e che, tramandati appunto come 

racconti, non hanno sempre trovato riscontro nelle fonti ufficiali. 

 

 

L’elaborato si articola in tre capitoli. 

Nel primo viene analizzata la figura e la vita di Zanocco basandosi principalmente 

sull’intervista rilasciata dalla figlia e sui documenti dell’archivio storico della Camera di 

Commercio, sia di Padova che di Milano, per documentare i racconti della figlia. Si parla 

poi del periodo della guerra e di come il suo lavoro clandestino sia stato fondamentale 

e riconosciuto da molti. 

 

Nel secondo capitolo si analizza tutto ciò che Zanocco ha prodotto per la Resistenza, 

volantini, manifesti, libri e giornali, includendo le pubblicazioni appena successive al 

1945, ma correlate con la tematica della Resistenza. Emergerà da questo capitolo come 

la quantità di stampe da lui prodotta sarà fondamentale e d’ispirazione per la 

popolazione. 

 

Nel terzo e ultimo capitolo, infine, si amplierà lo sguardo per riferire un contesto entro cui 

si svolse la Resistenza padovana, essendo Padova la città natale di Zanocco. Ci si è 

concentrati ad analizzare come il contesto padovano fosse particolarmente importante 

per la Resistenza e un punto nevralgico della lotta antifascista. 
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CAPITOLO 1: GIOVANNI ZANOCCO 
 

1.1. La vita e la famiglia. 

Giovanni Zanocco nasce a Padova il 25 marzo 1918. 

La ricostruzione dei primi anni della sua vita si basa solamente sulle parole della figlia. 

Infatti non è stato possibile reperire, ad oggi, altre fonti sulla sua infanzia e purtroppo sono 

poche le fonti e i documenti ufficiali che attestino i momenti cruciali della vita del 

tipografo, soprattutto prima del periodo della Resistenza. Occorre inoltre notare che, 

anche l’intervista alla figlia Paola1, poiché lei è nata dopo la seconda guerra mondiale, 

riporta solo le memorie e i ricordi che a sua volta le vennero riferiti, senza un’analisi critica 

delle informazioni percepite e senza la possibilità di verificarne la veridicità e attendibilità. 

Questo spiega perché alcuni racconti da lei riportati siano privi di coordinate 

cronologiche. 

 

Giovanni Zanocco era figlio di un falegname, tale Luigi, e di sua moglie Emma Santinello2 

e aveva due fratelli. Durante l’infanzia era un “discolo”, dice testualmente sua figlia 

Paola3, ma era un ragazzo spiccatamente intelligente e ingegnoso, un po’ fuori dalla 

norma, tanto che saltò anche una classe scolastica. Dal racconto che Paola Zanocco 

riporta, emerge addirittura che quando i suoi compagni di classe non riuscivano a 

risolvere i problemi alla lavagna, il professore di matematica chiamava lui. Purtroppo non 

si hanno resoconti ufficiali di tali avvenimenti. Dai dati riportati sul suo fascicolo 

matricolare4 emerge che abbia ottenuto solo il titolo elementare, tuttavia secondo la 

figlia5, ha frequentato anche le scuole medie, ma non si ha traccia di un ulteriore titolo 

scolastico: il padre, infatti, non si sarebbe potuto permettere di fargli proseguire gli studi 

e così Giovanni non ebbe l’occasione di conseguire un ulteriore titolo accademico. 

Altre notizie della sua infanzia e adolescenza non ve ne sono. Le tracce documentali 

ripartono dal 1937 con il suo lavoro di tipografo. La figlia6 ricorda infatti che aprì una 

																																																								
1 Intervista alla figlia Paola Zanocco, rilasciata il 20 luglio 2020. 
2 Archivio di Stato di Padova, Ruoli Matricolari di Padova, fascicolo 12653. 
3 Intervista alla figlia Paola Zanocco, rilasciata il 20 luglio 2020. 
4 Archivio di Stato di Padova, Ruoli Matricolari di Padova, fascicolo 12653. 
5 Intervista alla figlia Paola Zanocco, rilasciata il 20 luglio 2020. 
6 Ibidem. 
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propria tipografia dopo aver imparato il mestiere. La tipografia, cui presumibilmente 

Paola Zanocco fa riferimento e in cui Zanocco inizia come apprendista per imparare il 

mestiere, è la società denominata Bicciato Italo e Zanocco Giovanni costituitasi il 25 

agosto 19377. La società risulta avere sede a Camposampiero in Piazza Castello numero 

3. Il 1 dicembre 1937 la società venne sciolta e subentrò la ditta Zanocco Giovanni il 16 

dicembre 19378, anche questo a conferma che poco dopo si mise in proprio. Il 27 

gennaio del 1939 la tipografia dichiara fallimento e chiude9. 

 

Successivamente si apprende dal fascicolo matricolare10 che iniziò il suo servizio di leva 

il 5 aprile 1939 nel 58° Reggimento di Fanteria. Venne poi trasferito, il 21 maggio 1941, al 

reparto di Intendenza della II Armata. Il 31 maggio dello stesso anno venne riconfermato 

idoneo ai servizi militari e assegnato ai servizi sedentari. Infine il 10 gennaio del 1942 viene 

ritrasferito al 58° Reggimento di Fanteria. 

Ciò che Giovanni Zanocco raccontò alla figlia del periodo in cui fu soldato11, testimonia 

una forte tempra: a seguito di un vaccino somministrato all’intero reparto, a tutti i soldati 

salì la febbre alta. I suoi commilitoni erano quindi a letto, incapaci di muoversi per la 

stanchezza, ma lui, l’unico, era in piedi, nonostante la febbre, a dare ordini e gestire il 

campo. 

Di questo fatto non si trova alcun riscontro e nessuna documentazione ufficiale se non i 

resoconti della figlia. Per questo motivo, non è purtroppo possibile affiancare una 

documentazione ai fatti esposti, ma questa descrizione ci permette di delineare come 

Giovanni apparisse agli altri, cioè una persona che, soprattutto durante la giovinezza, 

non si faceva dominare dalla paura e che si metteva in gioco anche di fronte al pericolo. 

Un altro esempio del suo carattere tosto è dato dal racconto, sempre riferito alla figlia12 

– purtroppo anche questo senza nessun riscontro ufficiale – in cui Zanocco salì sulla 

locomotiva del treno sul quale era stato portato il fratello, deportato dai tedeschi, per 

tentare di salvarlo, purtroppo inutilmente. 

 

																																																								
7 Archivio storico della Camera di Commercio di Padova, Registro delle Ditte, fascicolo 39788. 
8 Ibidem. 
9 Ivi, fascicolo 40071. 
10 Archivio di Stato di Padova, Ruoli Matricolari di Padova, fascicolo 12653. 
11 Intervista alla figlia Paola Zanocco, rilasciata il 20 luglio 2020. 
12 Ibidem. 
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I tratti caratteriali appena emersi dai racconti della figlia Paola, ricorrono infatti anche 

nelle parole dei suoi amici e compagni partigiani. Ad esempio Adolfo Zamboni13, nelle 

note del suo libro, edito appunto da Zanocco, lo descrive come “temprato quanto il 

metallo dei caratteri con cui impresse il suo Pinocchio14”. O, ancora, Meneghetti lo 

definisce “amico editore – tipografo15”. 

 

Dal 1942 non vi sono riscontri documentali su Zanocco. Nel fascicolo militare16 non è 

segnata la data di congedo e non vi sono fonti, alla Camera di Commercio di Padova, 

riguardo la tipografia che Zanocco possedeva durante la Resistenza, né risultano altre 

aziende o società intestate o correlate con lui. Tuttavia è certo che possedesse una 

tipografia poiché molti e più volte, come avremo modo di vedere più avanti, lo 

menzionano come stampatore per la Resistenza. 

 

Secondo la figlia17 iniziò ad avvicinarsi all’ambiente universitario di Padova entrando in 

contatto con persone come Egidio Meneghetti18, Concetto Marchesi19, Silvio Trentin20 e 

molti altri e furono proprio questi contatti e la vicinanza con i grandi leader della 

Resistenza che portarono in seguito alla sua attività di tipografo clandestino. 

																																																								
13 Soldato nella prima guerra mondiale, durante la seconda è professore ordinario di filosofia e storia al 

liceo scientifico Ippolito Nievo di Padova. Il suo soprannome partigiano è Zuppini. Viene arrestato dalla 
Banda Carità il 18 novembre 1944. Muore nel 1960. Vedi Feltrin, La lotta partigiana, p. 275, 765, 972 e 
2020. 

14 Zamboni, Il Comitato di Liberazione Nazionale della provincia di Padova, p. 40. 
15 Rauschning, Confidenze di Hitler (Le avventure di Pinocchio), p. XXI. 
16 Archivio di Stato di Padova, Ruoli Matricolari di Padova, fascicolo 12653 
17 Intervista alla figlia Paola Zanocco, rilasciata il 20 luglio 2020. 
18 Scienziato di fama internazionale e professore di Farmacologia all’Università di Padova, è prorettore 

dell’università fino al 1943. Perde moglie e figlia nel primo bombardamento aereo di Padova il 16 
dicembre 1943. Dopo il suo arresto nel gennaio del 1945, verrà interrogato e torturato a Palazzo Giusti, 
ma non parlerà. Verrà quindi consegnato ai tedeschi e rinchiuso nel campo di Bolzano, dove rimarrà fino 
alla Liberazione. Morirà il 4 marzo 1961 dopo aver fondato, con altri, l’Istituto Veneto per la Storia della 
Resistenza e dell’Età Contemporanea (I.V.S.R.E.C.). Vedi ANPI.it, Donne e uomini della Resistenza, “Egidio 
Meneghetti”. 

19 Nato a Catania nel 1878, diventa latinista e professore universitario. Nel 1943 diventa rettore a Padova, 
ma dopo il suo discorso d’inaugurazione e le sue dimissioni, è costretto a scappare in Svizzera fino 
all’ottobre 1944. Muore il 12 febbraio 1957 a Roma. Vedi ANPI.it, Donne e uomini della Resistenza, 
“Concetto Marchesi”. 

20 Esponente del Partito d’Azione, verrà arrestato dalla polizia fascista il 19 novembre 1943. Dopo quindici 
giorni verrà rilasciato, ma verrà colto da una crisi di cuore. Morirà nella Clinica Carisi di Monastier, in 
provincia di Treviso, il 12 marzo 1944 lasciando scritto su un foglio “Purchè l’Italia viva”. Vedi ANPI.it, Donne 
e uomini della Resistenza, “Silvio Trentin”. 
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In età più matura ebbe l’occasione di ripetere alla figlia21 che, con il senno di poi, 

nonostante per lui il pericolo continuasse ad essere una sfida da affrontare, non sarebbe 

stato in grado di rifare ciò che aveva fatto da giovane, forse spinto anche dall’energia 

che si ha a vent’anni. Era comunque un periodo storico in cui si rischiava tutti e tutti 

insieme e questo certo infondeva più coraggio a chiunque22. 

Così come è stato descritto coraggioso, è anche stato descritto schivo: come afferma 

la figlia23, non si vantò mai dei suoi risultati, né si aspettò alcuna medaglia. Tuttavia gli fu 

comunque riconosciuto il suo apporto alla causa partigiana tanto che, per il suo 

coraggio e il suo ruolo fondamentale durante la Resistenza, venne insignito della 

qualifica gerarchica di Capitano per il periodo dal primo ottobre 1943 al primo maggio 

1945, attribuitagli dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri, con atto numero 8791/gr, l’11 

settembre 194824. 

 

Dopo la guerra continuò per un breve periodo a gestire la sua tipografia. 

Dai documenti della Camera di Commercio di Padova risulta la costituzione di una 

società di fatto denominata Editoria Liviano l’8 ottobre 194725. La sede era in via S. Fermo 

numero 14 e venne costituita con altri tre soci: Pianezzola Giovanni, Flores D’Arcais 

Giuseppe e Menegotto Camilla. La società venne sciolta l’anno seguente, il 5 gennaio 

194826. 

Subito dopo, il 15 gennaio 1948, Zanocco riaprì una tipografia denominata Zanocco 

stampatore editore in Padova di Zanocco Giovanni e con sede a Padova in via Mussato, 

1927. Fu proprio in questi anni che iniziò la pubblicazione della Collana della cospirazione: 

si tratta di una raccolta di scritti, opere o resoconti di guerra, alcuni pubblicati postumi, 

relativi ad alcuni delle più importanti personalità della Resistenza e di cui si parlerà più 

avanti28. 

 

																																																								
21 Intervista alla figlia Paola Zanocco, rilasciata il 20 luglio 2020. 
22 Ibidem. 
23 Ibidem. 
24 Lettera di Giovanni Zanocco a Bruno Campagnolo, datata 4 ottobre 1970, Archivio privato Zanocco. 
25 Archivio storico della Camera di Commercio di Padova, Registro delle Ditte, fascicolo 51954. 
26 Ibidem. 
27 Ivi, fascicolo 40071. 
28 Vedi capitolo 2, paragrafo 5. 
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Padova, però, viveva un periodo economicamente difficile poiché il dopoguerra era 

stato particolarmente pesante. Così Zanocco, non trovando lavoro nel padovano, si 

trasferì a Milano con la sua famiglia. Non si hanno notizie certe di quando effettivamente 

la tipografia chiuse o di quando esattamente si trasferì. 

La figlia29 riporta che a Milano iniziò a lavorare alle dipendenze di qualcuno, di cui 

purtroppo non ricorda le generalità, ma, ricorda che, sempre tenendo fede al suo essere 

uno spirito libero, si mise in proprio appena riuscì. Conobbe un ragioniere con un suo 

studio e inizio a fare lì da aiutante imparando quel mestiere. Quando aprì poi il suo 

personale studio di ragioneria, la figlia Paola, dopo essersi diplomata, lo aiutò e 

lavorarono insieme. Di questo esercizio commerciale vi è prova documentale alla 

Camera di Commercio di Milano. Risulta infatti che Giovanni Zanocco il 30 aprile 1975 

venne nominato Amministratore Unico dell’azienda denominata Libera tribuna 

interregionale – studi di marketing – s.r.l., con sede a Milano in via Varese numero1230. La 

ditta dichiarò fallimento il 28 gennaio 1986. 

Sempre dai documenti della Camera di Commercio di Milano, Zanocco risulta inoltre 

liquidatore di altre aziende: la A.S.A. Apparecchiature Speciali Automazioni s.r.l. che 

venne liquidata il 13 aprile 197031; la Immobiliare Venda s.r.l. liquidata il 9 dicembre 

198032; infine l’Istituto Editoriale Universitario s.r.l. che venne liquidato il 31 ottobre 197433. 

 

Paola Zanocco34 riporta che agli inizi degli anni ’70 sua madre si ammalò in maniera 

molto grave e cadde per questo in depressione. Per sostenerla e sollevarle lo spirito, 

Giovanni decise di affidarle una tipografia di Milano. Fu così che la tipografia milanese, 

di proprietà di Luciana Pagani, venne rilevata e la figlia Paola diventò Amministratore 

Unico della società Arti Grafiche Eredi Gorlini s.r.l. il 10 maggio 197435. Come racconta la 

figlia stessa36, la società venne gestita da lei e da sua madre. 

																																																								
29 Intervista alla figlia Paola Zanocco, rilasciata il 20 luglio 2020. 
30 Archivio storico della Camera di Commercio di Milano, Registro delle Ditte, fascicolo 790413. 
31 Ivi, fascicolo 710949. 
32 Ivi, fascicolo 789614. 
33 Ivi, fascicolo 835076. 
34 Intervista alla figlia Paola Zanocco, rilasciata il 20 luglio 2020. 
35 Archivio storico della Camera di Commercio di Milano, Registro delle Ditte, fascicolo 872605. 
36 Intervista alla figlia Paola Zanocco, rilasciata il 20 luglio 2020. 
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Questa nuova tipografia fu l’occasione per ripubblicare anche alcune delle opere della 

Collana della cospirazione37, che infatti riportano la dicitura “Zanocco – Milano” e non 

più “Zanocco – Padova”. Purtroppo non vi è una traccia documentale della serie 

completa. Lo scopo era chiaro: non dimenticare e tramandare ai posteri quella parte di 

storia che aveva permesso di dare vita all’Italia post fascista. Alla costruzione di questa 

memoria contribuirono anche varie associazioni, come ad esempio quella degli ex 

detenuti di Palazzo Giusti, associazione impegnata nell’organizzazione di eventi sociali, 

pranzi o viaggi cui partecipavano i partigiani e le loro famiglie e tra essi, appunto, quella 

di Giovanni Zanocco38. La società tipografica di Milano venne dismessa il 16 dicembre 

del 1982 e Giovanni Zanocco ne risulta il liquidatore delegato39. 

La figlia40 riferisce che nei primi anni ’80, Giovanni Zanocco si ritrasferì a Padova insieme 

a lei, perché qui aveva le sue origini e il resto della sua famiglia. Non è sicura della data 

precisa, ma è sicuramente dopo la morte della moglie Elena, avvenuta nel 1978. 

Giovanni Zanocco continuò a vivere a Padova fino alla sua morte avvenuta, all’età di 

83 anni, il 3 maggio 2001. Verrà sepolto nel cimitero Maggiore di Padova. 

 

 

1.2. La guerra e il periodo a Palazzo Giusti 

Durante la guerra Giovanni Zanocco si occupò della pubblicazione di molti giornali 

clandestini e volantini per la Resistenza. Il suo soprannome partigiano era “Campanile”41 

per via della sua figura molto alta – 1,81 cm secondo il suo fascicolo matricolare42 – e 

magra. Come emerge dai racconti e dai dati raccolti, Zanocco fu sicuramente il più 

attivo e produttivo tipografo della stampa clandestina della zona padovana e veneta 

e ciò nonostante le difficoltà incontrate che spesso lo costrinsero a cambiare la sede di 

lavoro. Come sottolinea Gaddi43, era disinteressato al puro e semplice tornaconto 

personale, tanto che la sua generosità, ricordata da molti, in primis dalla figlia Paola44, 

emerge dalla sua passione per la causa della libertà capace di accendere il suo 

																																																								
37 Vedi capitolo 2, paragrafo 5. 
38 Intervista alla figlia Paola Zanocco, rilasciata il 20 luglio 2020. 
39 Archivio storico della Camera di Commercio di Milano, Registro delle Ditte, fascicolo 872605. 
40 Intervista alla figlia Paola Zanocco, rilasciata il 20 luglio 2020. 
41 Moda Bordin, Un mondo di angoscia, p. 147. 
42 Archivio di Stato di Padova, Ruoli Matricolari di Padova, fascicolo 12653. 
43 Gaddi, Guerra di popolo nel Veneto, p. 106. 
44 Intervista alla figlia Paola Zanocco, rilasciata il 20 luglio 2020. 
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entusiasmo giovanile. Ad esempio il testo del Pinocchio45 aveva un prezzo di vendita 

molto alto per l’epoca, ma ciò era determinato dal fatto che il ricavato era interamente 

devoluto alle famiglie partigiane.  

Le fonti, tra cui una testimonianza dello stesso Zanocco riportata in Caporale46, 

collocano la sua tipografia originariamente in via Marsala, anche se stampò 

clandestinamente anche in altre sedi47, tra cui nel seminterrato della chiesa di San 

Prosdocimo, in piazza Pontecorvo a Padova48. 

La sua dedizione al lavoro e all’impegno politico gli causò inevitabilmente guai con la 

giustizia: Giovanni Zanocco fu arrestato e processato una prima volta dal Tribunale 

Speciale nel 194349. 

Alla fine del 1944 si occupò della stampa del giornale Il Maglio e ci riuscì grazie agli 

strumenti procuratigli dalla Brigata Trentin in seguito ad un’incursione in una tipografia 

situata a Ponte Molino50. A causa di questo episodio, però, la polizia nazi–fascista indagò 

e riuscì a individuare dei sospetti procedendo così al loro arresto. All’identificazione 

contribuì anche il vicecomandante della brigata, Paride Massimi51, detto tra i partigiani 

Romano per via della sua provenienza52, che, tradendo la causa, aiutò a rintracciare 

alcuni partigiani. 

Giovanni Zanocco fu così nuovamente arrestato l’8 gennaio 1945. Il brigadiere Antonio 

Corradeschi53 e appunto il vice comandante Paride Massimi entrarono nella sua 

tipografia di via Marsala e presero sua madre in ostaggio con le armi aspettando il suo 

																																																								
45 Libro pubblicato clandestinamente da Zanocco. Vedi Capitolo 2, paragrafo 2. 
46 Caporale, la “Banda Carità”, p. 280. 
47 Gaddi, Guerra di popolo nel Veneto, p. 105 – 106. 
48 Fantelli, La Resistenza dei cattolici, p. 227. 
49 Rauschning, Confidenze di Hitler (Le avventure di Pinocchio), p. I. Questo arresto viene riportato nella 

pagine introduttive del Pinocchio, anche se non vi è riscontro nelle sentenze riportate in MINISTERO DELLA 
DIFESA, Tribunale Speciale per la Difesa dello Stato. Decisioni emesse nel 1943, Roma: Ufficio Storico SME, 
1999. 

50 Vedi capitolo 2, paragrafo 3. 
51 Nasce a Roma, da cui il soprannome, e si trasferisce a Padova dopo essersi arruolato nella G.N.R., la 

Guardia Nazionale Repubblicana. Nel giugno del ’44 vuole rompere con la Repubblica e si avvicina alla 
Brigata Trentin e alla Resistenza. Viene arrestato nel dicembre dello stesso anno. Vedi Feltrin, La lotta 
partigiana, p. 2140 – 2143. 

52 Feltrin, La lotta partigiana, p. 2140. 
53 Membro della Banda Carità, è a capo della squadra arresti a Palazzo Giusti. Secondo alcune voci fu 

proprio lui ad uccidere Pighin. Vedi Meneghetti, Testimonianza, p. 22 e Caporale, La “Banda Carità”, p. 
228. 
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ritorno. Quando rientrò, Zanocco non ebbe altra scelta che seguire i soldati fino a 

Palazzo Giusti dove venne incarcerato e dove fu poi pesantemente torturato54. 

Nello stesso giorno furono arrestate anche altre figure di spicco della Resistenza 

partigiana, tra cui Egidio Meneghetti, Giovanni Ponti55 e don Giovanni Apolloni56. 

Zanocco venne rinchiuso in una cella all’ultimo piano di Palazzo Giusti, che dava su via 

S. Francesco, insieme a, tra gli altri, Meneghetti, mentre nella cella a fianco erano 

detenuti Adolfo Zamboni, don Giovanni Apolloni e Amleto Sartori57. 

Con il suo carattere forte, Zanocco non si lasciò intimidire nemmeno dal carcere. Come 

riferisce Feltrin58, appena Giovanni arrivò a Palazzo Giusti, Mario Santoro59, un altro 

traditore detto Leonida, e Paride Massimi gli “consigliarono” di confessare ogni cosa per 

potersi salvare e, per convincerlo, gli mostrarono anche alcune delle loro ferite come 

prova della crudeltà delle sevizie. Zanocco, che era sempre stato molto intelligente e 

avveduto, non si lasciò ingannare e capì che le ferite esibite da Santoro e Massimi erano 

in realtà false. 

Come riferisce Sartori60, durante la sua permanenza in carcere Zanocco si improvvisò 

intermediario tra i vari prigionieri per riuscire a concordare una versione comune da 

riferire durante i pesanti interrogatori. Gli interrogatori erano molto pressanti e le torture 

erano indicibili: i prigionieri vennero seviziati con l’elettricità e picchiati, ma Zanocco 

riuscì a non rivelare nessun nome e nessuna informazione. 

Per sopportare le torture e non far trapelare nulla, infatti, si inventò una serie di fatti, con 

date, luoghi e nomi falsi – alcuni sfrontati, come Geppetto – articolandoli in una storia 

ben collegata che ripeteva in modo sempre coerente durante gli interrogatori e che si 

																																																								
54 Feltrin, La lotta partigiana, p. 2124. 
55 Esponente del Partito Democristiano, viene arrestato e portato a Palazzo Giusti con il figlio dodicenne il 

7 gennaio 1945. Dopo 4 mesi di detenzione, rischia la deportazione nei lager nazisti, ma si salva per 
intervento dell’autorità. Dopo la guerra diventa sindaco di Venezia. Muore a Padova nel 1961. Vedi 
ANPI.it, Donne e uomini della Resistenza, “Giovanni Ponti”. 

56 È professore al collegio Barbarigo di Padova. Quando viene arrestato, la sua stanza è piena di prove: 
volantini, timbri, carte e documenti falsi sparsi ovunque. Aiuta Pighin a fondare la Brigata Trentin. Vedi 
Fantelli, La Resistenza dei cattolici, p. 40, 45 e 63. 

57 Arrestato due volte, una a febbraio e una a marzo del 1945, viene torturato dalle S.S. di Palazzo Giusti. È 
professore dell’istituto Pietro Selvatico a Padova e dopo la guerra proseguirà la sua carriera di scultore 
fino alla sua morte nel 1962. Vedi Dogo Baricolo (a cura di), Ritorno a Palazzo Giusti, p. 47 e 218. 

58 Feltrin, La lotta partigiana, p. 2124. 
59 Dopo la guerra è imputato insieme alla Banda Carità, ma scappa per evitare il processo alla Corte 

d’Assise di Firenze. Quando viene trovato dopo la latitanza, nel settembre del 1945, viene trattenuto nelle 
carceri di Avellino e verrà processato separatamente dalla Banda Carità a Firenze nel 1948. Viene 
condannato a 24 anni di reclusione. Vedi Feltrin, La lotta partigiana, p. 2152 – 2153. 

60 Sartori, Il laboratorio dell’umiliazione, p. 49 – 50. 
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ripassava mentalmente mentre era in cella, per mantenere vivido il ricordo dei dettagli61. 

Questa storia, ovviamente, aveva lo scopo primario di proteggere chi lavorava nella 

Resistenza e allo stesso tempo si prendeva gioco degli inquisitori. Essa si diffuse così tanto, 

come simbolo di resistenza, che Zanocco divenne famoso tra i suoi compagni proprio 

come Geppetto, uno di quei nomi che aveva inventato; tant’è che Zanocco stesso, in 

alcune sue lettere (reperite postume) indirizzate a ex partigiani, si firma con questo 

pseudonimo62. 

Anche durante l’esperienza del carcere non si arrese mai e continuò la lotta partigiana 

come poteva. 

Zanocco, il professor Ponti e don Apolloni, incarcerati insieme a lui, riuscirono a 

comunicare con Padre Mariano Girotto63, che invece risiedeva nel convento di San 

Francesco posto di fronte a Palazzo Giusti. Si accordavano sull’orario  –  di solito intorno 

alle 13 o 13:30 – e sfruttavano il fatto che le finestre fossero poste una di fronte all’altra: 

Padre Girotto mostrava dei cartelloni con le lettere alfabetiche e i prigionieri 

rispondevano con l’alfabeto muto o dei segni per trasmettere i messaggi64. In questo 

modo, riferisce Fantelli65, si riuscì a consentire la fuga di più di un partigiano che, avvisato 

all’ultimo momento, scappava appena in tempo per non essere arrestato. Era sempre 

Padre Girotto che su carta trascriveva i messaggi che gli arrivavano dai carcerati e, 

dopo averli infilati in una scatola di cerini, si occupava di farli recapitare al destinatario. 

Questo contribuì anche a far emergere una denuncia scritta sulle reali condizioni del 

carcere. Monsignor Agostini, infatti, già l’11 gennaio del 1945 aveva denunciato al 

commissario straordinario per il Veneto, Giuseppe Pizzirani, il sistema ingiusto di arresti e 

le torture che avevano luogo nel carcere di Palazzo Giusti, ma le conferme a questo 

primo esposto si ebbero solo qualche giorno dopo, grazie appunto alla denuncia 

inoltrata dal carcere da Zanocco, Apolloni e Ponti. Secondo quanto riferito da 

Caporale66, sempre con la complicità e l’aiuto di Padre Girotto che fece da tramite, i tre 

																																																								
61 Intervista alla figlia Paola Zanocco rilasciata il 20 luglio 2020. 
62 Lettera di Giovanni Zanocco a Bruno Campagnolo, datata 4 ottobre 1970, Archivio privato Zanocco. 
63 Arriva a Padova nel 1934 e diventa parroco della parrocchia di S. Francesco Grande a Padova. Aiuta 

nella lotta contro il fascismo nascondendo rifugiati ed ebrei come i Wollemborg. Ospita anche alcune 
riunioni del Comitato di Liberazione nel suo convento. Vedi Feltrin, La lotta partigiana, p. 628 e 832 e 
Fantelli, La Resistenza dei cattolici, p. 269. 

64 Fantelli, La Resistenza dei cattolici, p. 270. 
65 Ibidem. 
66 Caporale, La “Banda Carità”, p. 300 – 301. 
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carcerati riuscirono a lanciare un foglio di carta, avvolto in un chiodo, dalle finestre di 

Palazzo Giusti a quelle del convento di San Francesco, così che il messaggio venisse poi 

trasmesso alla curia di Padova. Monsignor Agostini, infatti, fece arrivare il foglio al 

Cardinale Angelo Piazza, allora delegato della Santa Sede per le Tre Venezie, il quale 

redisse un documento di risposta indirizzato a Mussolini, datato 24 gennaio. 

Come afferma Fantelli67, inoltre, Zanocco, s’industriava a escogitare diversi modi per far 

fuggire tutti i prigionieri da Palazzo Giusti arrivando addirittura a proporre un ponte aereo 

tra le finestre del convento e della prigione o proponendo di far esplodere il Palazzo con 

la dinamite. Purtroppo questi progetti risultarono irrealizzabili dal punto di vista pratico. 

Zanocco fu l’unico prigioniero che riuscì a scappare dalla Banda Carità. Come racconta 

anche la figlia68, lui era un uomo diplomatico e intelligente e riuscì quindi a convincere i 

suoi carcerieri ad usare la sua tipografia per i loro scopi. Così, si fece scortare nel suo 

laboratorio e qui iniziò a stampare quanto richiesto sotto la sorveglianza di due guardie. 

Dopo un po’, approfittando della distrazione di queste, fuggì dalla finestra, prese una 

bici che trovò casualmente lì vicino e scappò. Il giorno dopo la sua fuga, attraversando 

il ponte sul fiume Brentella, raggiunse la casa di Mario Piva che lo ospitò. Secondo 

Martinello69, per riuscire a sfuggire ai controlli sul ponte, si mischiò agli operai che 

uscivano dal vicino stabilimento Garolla, riuscendo così ad eludere la sorveglianza delle 

guardie. Mario Piva lo aiutò, nonostante per lui il rischio fosse molto alto, dato che aveva 

moglie e figli, e lo nascose comunque in casa per qualche giorno. Successivamente Piva 

gli diede la metà di un biglietto da una lira, che aveva precedentemente strappato, e 

di cui aveva dato l’altra metà al parroco di Saletto, Don Antonio Moletta, che, con il suo 

cappellano Beniamino Guzzo, spesso aiutava molti antifascisti. Secondo le testimonianze 

che riporta Cesaro70, con questo stratagemma per farsi riconoscere, Zanocco, lasciata 

la casa dell’amico Piva, guadò il fiume Brenta per non farsi vedere. Durante la 

permanenza nella parrocchia di Saletto, inoltre, Zanocco disegnò una mappa 

dettagliata di Palazzo Giusti così da poter studiare un piano di fuga per gli altri prigionieri. 

I disegni li consegnò a Don Moletta che a sua volta li consegnò a Don Giuseppe Mistrello, 

l’allora l’amministratore del seminario maggiore di Padova71. Zanocco era comunque 

																																																								
67 Fantelli, La Resistenza dei cattolici, p. 270. 
68 Intervista alla figlia Paola Zanocco rilasciata il 20 luglio 2020. 
69 Martinello, 25 aprile 1945 – 25 aprile 1995, p. 30. 
70 Cesaro, Sul filo della memoria, p. 177 – 178. 
71 Ibidem. 
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ricercato e non poteva muoversi. Così l’avvocato Marcello Olivi si recò personalmente 

alla canonica dove era nascosto per fargli delle foto. Queste vennero fatte pervenire al 

Pensionato Universitario Antonianum – che si occupava di tali pratiche – per produrre 

una carta d’identità falsa, collegata a una località limitrofa alla linea Gotica72. 

Successivamente, quando lasciò la canonica di Saletto, Zanocco riprese l’attività 

clandestina di tipografo fino alla fine della liberazione, operando però da Villafranca. 

Secondo Martinello73, la stampa clandestina era poi portata nella casa di Mario Piva e 

veniva successivamente trasportata con un ingegnoso stratagemma: veniva posta nel 

bagagliaio della macchina di un ufficiale tedesco il cui autista, Giuseppe De Rossi, era 

in realtà un partigiano che non si tirò indietro davanti alla necessità e al pericolo. 

 

 
  

																																																								
72 Cesaro, Sul filo della memoria, p. 177 – 178. 
73 Martinello, 25 aprile 1945 – 25 aprile 1995, p. 31. 
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CAPITOLO 2: LA PRODUZIONE 
 

2.1. La produzione di stampa 

La tipografia di Giovanni Zanocco si occupava di numerose tipologie di stampa per la 

Resistenza: volantini e giornali principalmente, e poi qualsiasi altro manifesto e locandina, 

anche all’ultimo momento, che si rendesse necessaria per la lotta per la libertà. 

L’eccezione fu il Pinocchio74 che è l’unico libro stampato clandestinamente. 

Nel periodo compreso tra l’8 febbraio e il 15 settembre del 1944, la quantità delle stampe 

prodotte da Zanocco a favore della Resistenza è consistente, nonostante il tipografo si 

fosse trovato spesso nella condizione di utilizzare mezzi di fortuna e di dover cambiare 

spesso la sede della tipografia75. Secondo i numeri che lo stesso Zanocco riportò al 

Comitato di Liberazione e che sono pervenuti a noi riferiti sia da Feltrin76 che da Gaddi77, 

anche se con qualche differenza, la quantità di copie stampate dal tipografo della 

Resistenza sono le seguenti: 

- 20.000 copie di Fratelli d’Italia più 10.000 dell’edizione per Vicenza, 12.000 di 

supplemento e 4.000 per l’estratto per la morte di Silvio Trentin; 

- 4.000 copie di Italiani che si liberano (2.000 secondo il Gaddi); 

- 280.000 copie di volantini, circolari e buoni del prestito; 

- 9.000 copie de L’unità; 

- 34.000 copie de La libertà; 

- 10.000 copie di Giustizia e Libertà. 

 

Giuseppe Gaddi78 fa poi un calcolo quantitativo della carta impiegata da Zanocco per 

queste stampe, nel periodo tra febbraio e agosto del 1944, e stima un totale di 12 quintali 

di carta esclusivamente per la stampa clandestina legata ad un partito politico, senza 

contare quindi quelli usati per il C.L.N., il Comitato di Liberazione Nazionale. La carta 

stampata per ognuno dei partiti principali è: 650 kg per il Partito Comunista, 125 kg per il 

																																																								
74 Vedi capitolo 2, paragrafo 2. 
75 Gaddi, Saggio sulla stampa clandestina, p. 100. 
76 Feltrin, La lotta partigiana, p. 779. 
77 Gaddi, Saggio sulla stampa clandestina, p. 99. 
78 Ivi, p. 85. 
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Partito d’Azione e 425 kg per il Partito della Democrazia Cristiana79. Questo evidenzia 

anche il fatto che, continua Gaddi80, la lotta partigiana non potesse scindersi dalla lotta 

politica e dai tre partiti principali per vincere. 

 

 

2.2. Il Pinocchio 

Un grande e importantissimo merito che si deve alla tipografia Zanocco, come già 

anticipato, è la pubblicazione del Pinocchio ovvero il libro il cui vero titolo è Confidenze 

di Hitler. La prima edizione del libro è difficilmente reperibile, per cui questo capitolo si 

baserà sulle informazioni reperite dalla riedizione del 1974. 

Questo saggio di 287 pagine era stato scritto tra il 1932 e il 1934 da Hermann Rauschning, 

pubblicato e tradotto in altre lingue nel 1939 e finalmente anche in italiano nell’agosto 

1944. Secondo quanto riportato nella prefazione all’edizione italiana81, l’autore 

proveniva da una famiglia prussiana e si avvicinò alle ideologie nazionalsocialiste nel 

1931. Venne eletto presidente del senato di Danzica nel 1933. Qui iniziano gli scontri con 

gli altri capi nazionalsocialisti e così, dopo essere stato sconfitto in parlamento, 

abbandonò la Germania. Scappando, Rauschning portò con sé le trascrizioni delle 

conversazioni avute negli anni con il Führer e le raccolse in un libro che pubblicò appunto 

solo dopo l’inizio della seconda guerra mondiale. Il testo offriva quindi una prospettiva 

reale e segreta su Hitler. 

Questo libro, nella sua edizione italiana, è, come accennato precedentemente, l’unica 

pubblicazione, tra quelle della stampa clandestina, a costituire un libro ed è il frutto della 

collaborazione di più persone, come indicato nelle prime pagine che preludono al libro 

stesso82. 

Innanzitutto occorre ricordare83 che fu stampato da Zanocco nella cripta della chiesa 

di San Prosdocimo di Padova e rilegato nella casa del professor Franco Flarer84 da Ida 

D’Este, Titti Zancan, Vittoria Zara, Luisa Spagna, Flora e Zaira Pedrotta, Valandro Gilda, 

																																																								
79 Gaddi, Saggio sulla stampa clandestina, p. 85. 
80 Ibidem. 
81 Rauschning, Confidenze di Hitler (Le avventure di Pinocchio), p. VII  –  VIII. 
82 Ivi, p. I  –  II. 
83 Ibidem. 
84 Direttore della clinica dermatologica dell’Università di Padova, dona denaro al Comitato di Liberazione 

e offre casa sua come luogo per alcune riunioni clandestine. Accoglie e cura nella sua clinica molti ebrei, 
antifascisti e partigiani. Vedi Feltrin, La lotta partigiana, p. 770. 
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Attilio Agostini e Pagano Pasquale85. Colui che organizzò tutta l’operazione fu Lanfranco 

Zancan86, mentre la traduzione fu invece affidata a Paola Zancan87 e a Egidio 

Meneghetti. Meneghetti, inoltre, sotto lo pseudonimo di Antenore Foresta, scrisse la 

prefazione al volume nella quale non si dimenticò, alla fine, di ringraziare in particolar 

modo l’amico editore – tipografo Zanocco che per svolgere il suo lavoro aveva “più 

volte rischiato vita e libertà […] e il rumore inatteso di passi che salivano, ti avrà messo 

più volte il cuore in bocca88”. Sempre a Zanocco e a Flarer si deve il trasporto dei piombi 

del libro89 da Vicenza: qui il Gaddi90 riferisce che le pagine erano state composte dal 

tipografo Vittore Gualandi91 e poi portate fino a Padova in l’automobile, anche se non 

sono spiegate esattamente le circostanze e la modalità del trasporto. Occorre 

menzionare anche Padre Stefano di Santa Giustina che contrabbandò delle copie 

salvandole dalle autorità92. Infine le xilografie della copertina e della sovracopertina 

furono entrambe realizzate da Amleto Sartori, l’artista padovano famoso per i suoi 

mascheroni. La copertina raffigurava una semplice caricatura di Hitler; mentre la 

sovracopertina – che è ciò che ha reso famoso il libro e soprattutto ciò che ne ha 

permesso la distribuzione e la diffusione senza destare sospetti presso le autorità – 

riportava, non solo Le avventure di Pinocchio come titolo, ma anche C. Collodi, come 

autore, nel frontespizio. L’immagine poi è quello che la rende unica perché, pur essendo 

una semplice raffigurazione del famoso burattino, vuole nel contempo essere una beffa, 

una grande canzonatura del fascismo e del nazismo: la figura di Pinocchio, un po’ 

stilizzato e imbronciato con un naso molto lungo, allude alle bugie e agli inganni 

perpetrati dal regime, mentre il braccio è alzato per “salutare” il duce93. 

																																																								
85 Tutte le persone che aiutano a rilegare il libro sono membri attivi della Resistenza. D’este, Zancan, Zara 

e Gilda sono membri del centro di collegamento militare; Spagna, Flora Pedrotta e Zaira Pedrotta sono 
staffette della Brigata Guido Negri; di Pagano Pasquale non vi è segnata alcuna nota nel Pinocchio; 
mentre Agostini è bidello al Liviano. Vedi Rauschning, Confidenze di Hitler (Le avventure di Pinocchio), p. 
II e Feltrin, La lotta partigiana, p. 685. 

86 Membro del Comando Militare Regionale Veneto e del Comitato di Liberazione di Padova, e 
organizzatore delle Brigate Guido Negri e Luigi Pierobon, è ricercato con ordine di immediata esecuzione 
dalla S.S. di Palazzo Giusti. Vedi Rauschning, Confidenze di Hitler (Le avventure di Pinocchio), p. I. 

87 È ricercata dalle S.S. di Palazzo Giusti. Vedi Rauschning, Confidenze di Hitler (Le avventure di Pinocchio), 
p. I. 

88 Rauschning, Confidenze di Hitler (Le avventure di Pinocchio), p. XXI. 
89 All’epoca per stampare su carta si doveva prima “comporre” la pagina accostando i caratteri giusti 

che erano lettere mobili realizzate in piombo. 
90 Gaddi, Saggio sulla stampa clandestina, p. 97. 
91 Tipografo per la Resistenza a Vicenza. Vedi Feltrin, La lotta partigiana, p. 778 e 1405. 
92 Rauschning, Confidenze di Hitler (Le avventure di Pinocchio), p. II. 
93 Gaddi, Saggio sulla stampa clandestina, p. 97. 



 
 
 

24	

I proventi della vendita, al prezzo di 100 lire, sarebbero stati devoluti interamente alle 

famiglie dei patrioti impiccati e fucilati dai fascisti e dai tedeschi, come indicato anche 

nel libro stesso94, tutto ciò per volontà del tipografo che mostra il suo lato generoso, ben 

sottolineato dalla figlia Paola95. 

La forza e la bellezza di questo libro sono quindi rappresentate da un magistrale lavoro 

di squadra, architettato in modo eccellente, che ebbe come obiettivo un altrettanto 

grandioso ideale di libertà. 

Come fa notare Gaddi96, il libro fu un faro di speranza per tutta la stampa clandestina e 

per la Resistenza. Questo per il suo contenuto – che fece ovviamente infuriare le forze 

naziste e fasciste – ma anche e soprattutto per la copertina e la sovracopertina. Inoltre i 

lettori avevano una grande ammirazione per l’orchestrazione che ne aveva permesso 

la pubblicazione. La collaborazione tra tutti coloro che contribuirono all’edizione fu 

molto efficace e gli autori riuscirono a restare del tutto occulti alle autorità, quanto meno 

per questa pubblicazione97. Il libro portò a conoscenza della popolazione italiana la vera 

natura della figura di Hitler e dei suoi piani e non è possibile evitare il confronto con 

Mussolini, scrive Meneghetti nella prefazione98. Sembra quindi che il principale scopo di 

questo libro fosse la consapevolezza, da parte dei lettori, non solo della terribile realtà in 

cui si trovava il paese e della necessità di fare qualcosa, ma soprattutto della speranza 

che poteva dare la Resistenza e di cui questo testo ne era una prova. 

 

 

2.3. La stampa periodica 

La principale produzione della tipografia rimanevano i giornali. Questi sono diversi tra 

loro sia per lo stampo politico e ideologico sottostante, sia per gli estremi cronologici, sia 

per numero di copie stampate, anche se molti, purtroppo, sono andati persi. 

Nonostante ciò, Zanocco s’incaricò di tutte le stampe senza distinzioni, dimostrando 

come l’ideale di libertà superasse le proprie opinioni politiche. 

																																																								
94 Rauschning, Confidenze di Hitler (Le avventure di Pinocchio), quarta di copertina. 
95 Intervista alla figlia Paola Zanocco, rilasciata il 20 luglio 2020. 
96 Gaddi, Saggio sulla stampa clandestina, p. 97. 
97 Ibidem. 
98 Rauschning, Confidenze di Hitler (Le avventure di Pinocchio), p. XI – XV. 
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C’è inoltre da sottolineare che la stampa, come si espliciterà qui di seguito, era spesso 

irregolare o si interrompeva bruscamente, a causa della difficile condizione della 

clandestinità e degli arresti che venivano perpetrati dalle forze della polizia fascista ai 

danni degli scrittori o dei promotori dei giornali. 

 

Il primo giornale stampato fu il Memento, con il suo primo numero il 30 agosto 1943 

per iniziativa privata di Alfredo Bordin99 e con la collaborazione di diversi antifascisti molto 

noti, tra i quali Meneghetti e Sartori, di cui si è accennato in precedenza. Questo 

giornale, per i suoi collaboratori appartenenti a diversi partiti e per la datazione, può 

essere considerato il primo foglio del C.L.N. del Veneto100. I primi numeri cercavano di 

raccogliere per lo più articoli di cronaca, senza troppe pretese se non quella di denuncia 

nei confronti di alcuni esponenti del fascismo padovano. Tuttavia, sostiene Gaddi101, 

andò assumendo nel tempo toni via via più gravi, con l’aggravarsi della situazione 

politica. Purtroppo è rimasto traccia solo del primo numero, anche se Gaddi102 sostiene 

che fosse continuata la stampa regolarmente ogni settimana fino al mese di ottobre 

dello stesso 1943. 

 

La più famosa e forse importante testata è Fratelli d’Italia che segue di poco il 

Memento, ed è considerata il bollettino ufficiale del Comitato di Liberazione del Veneto. 

Alla sua pubblicazione parteciparono grandi nomi della Resistenza, in primis Egidio 

Meneghetti che si occupò di trovare gli altri collaboratori e scrisse personalmente alcuni 

articoli. Il primo numero uscì il 25 settembre 1943, stampato inizialmente a Vicenza presso 

il tipografo Gualandi. Dopo che alcuni dei collaboratori, tra cui Agostino Zanon Dal Bo103 

e Renzo Biondo104, vennero arrestati nel dicembre del 1943, il giornale fu affidato a 

																																																								
99 Noto antiquario padovano, finanziava il movimento di Liberazione e raccoglieva fondi per la lotta 

partigiana. Sarà costretto a fuggire dopo l’8 settembre. Vedi Dogo Baricolo (a cura di), Ritorno a Palazzo 
Giusti, p. 215 e Feltrin, La lotta partigiana, p. 994. 

100 Stampa Clandestina.it, “Memento”. 
101 Gaddi, Saggio sula stampa clandestina, p. 88. 
102 Ibidem. 
103 Esponente veneziano del Partito d’Azione. Aveva ricevuto l’incarico di gestire Fratelli d’Italia 

direttamente da Concetto Marchesi. Vedi Feltrin, La lotta partigiana, p. 778. 
104 Laureato a Padova in giurisprudenza e poi avvocato civilista a Venezia, fa parte della Brigata Ippolito–

Nievo. Vedi Biondo, Il verde, il rosso, il bianco, p. 339. 
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Vittorio Ghidetti105, esponente del PCI, e la stampa venne affidata alla tipografia 

Zanocco fino alla fine del 1944. La pubblicazione si interruppe in seguito all’arresto del 

tipografo e di molti altri collaboratori nel gennaio del 1945106. Il giornale era stampato in 

migliaia di copie, fino a 10.000 per numero, e distribuito poi in tutte le provincie venete e 

in alcune altre zone dell’Italia occupata107. 

 

Giustizia e Libertà, testata giornalistica che esprimeva gli ideali del Partito d’Azione, 

nacque nel maggio del 1943 sotto la direzione di Mario Dal Pra108. Inizialmente il tipografo 

fu Gualandi: il giornale veniva stampato a Sandrigo, per poi essere portato in biciletta a 

Vicenza da Mario Mirri109 e Bruno Magagnato110 e da qui, poi, veniva smistato in tutta la 

regione. A novembre Dal Pra rischiò l’arresto e, per evitarlo, fu costretto a rifugiarsi a 

Milano, così la stampa si interruppe. La pubblicazione riprese nell’agosto del 1944 e 

l’incarico passò ad Agostino Zanon Dal Bo che venne aiutato da Renzo Biondo. Quando 

anche Zanon Dal Bo fu arrestato, la stampa fu definitivamente trasferita a Padova alla 

tipografia di Zanocco111. 

Come fa notare Gaddi112 – che, scrivendo il suo libro nel 1955, non nasconde un tono di 

polemica contro il Partito d’Azione – il giornale, che almeno nei primi numeri aveva un 

formato tale da richiamare un normale quotidiano, aveva come caratteristica la 

presenza di articoli molto lunghi che rispecchiavano il carattere prettamente 

intellettuale del Partito D’Azione, tralasciando i problemi più impellenti delle masse. 

 

																																																								
105 Esponente del PCI di Treviso, sostituirà Marchesi alla guida del partito. Condannato dal Tribunale 

Speciale nel 1929 a undici anni e tre mesi di carcere, è poi uno dei fondatori del Comitato di Liberazione 
e viene arrestato nel gennaio del 1944. Vedi Feltrin, La lotta partigiana, p. 778 e 995. 

106 Vedi capitolo 1, paragrafo 2. 
107 Stampa Clandestina.it, “Fratelli d’Italia”. 
108 Nasce a Montecchio, in provincia di Vicenza, nel 1914. Esponente del Partito d’Azione, dopo la guerra 

è professore ordinario a Milano di storia della filosofia medievale e storia della filosofia. Vedi Sichirollo, 
Treccani.it, “Mario Dal Pra”. 

109 Giovane intellettuale del Partito d’Azione. Verso la fine della guerra gli si apre un pacco, che aveva 
sulla bicicletta, con dentro delle stampe clandestine. Sorpreso da un ufficiale che passava di lì, viene 
portato a Palazzo Giusti e torturato. Vedi Feltrin, La lotta partigiana, p. 788. 

110 Studente attivista del Partito d’Azione. Viene arrestato nei primi mesi del 1945. Vedi Feltrin, La lotta 
partigiana, p. 2127 – 2128. 

111 Garutti e Via, Stampa Clandestina.it, “Giustizia e libertà”. 
112 Gaddi, Saggio sulla stampa clandestina, p. 72 – 74. 
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 Il Maglio è un giornale costituito da un solo numero datato 25 dicembre 1944. Il suo 

promotore fu l’ingegnere Otello Pighin113, soprannominato Renato, appartenente al 

Partito d’Azione e all’epoca assistente universitario e vicecomandante della brigata 

Giustizia e Libertà di Silvio Trentin. Il giornale fu da subito stampato a Padova da Zanocco. 

Quest’ultimo, però, aveva difficoltà a reperire i mezzi tipografici e così i partigiani della 

Brigata Trentin, come già accennato nel primo capitolo, iniziarono una missione di 

recupero. Riferisce Feltrin114 che il 2 dicembre 1944 questi partigiani sequestrano un 

quintale di caratteri tipografici ad una tipografia che si trovava nei pressi di Ponte Molino. 

Grazie a questa audace azione, Zanocco riuscì a stampare il numero di dicembre, ma 

la pubblicazione si interruppe subito bruscamente a causa degli eventi che si 

innescarono successivamente all’incursione115: la polizia fascista identificò alcuni dei 

partigiani e li arrestò. Tra questi vi era il tipografo Zanocco e lo stesso Pighin, che morirà 

poco dopo116. 

 

 Da ultimo va citato La libertà, un mensile di stampo democristiano che uscì in 

10.000 copie. Il primo numero, edito il 15 aprile 1944, esce per iniziativa del ragionier Bruno 

Marton117 di Treviso, del dottor Mario Saggin118 di Padova e del professore Giovanni Ponti 

di Venezia. A loro tre, che formavano anche l’esecutivo regionale del Partito 

Democristiano, fu affidata la direzione del giornale119. La stampa si interruppe nell’agosto 

del 1944 e riprese con gli ultimi due numeri nel marzo del 1945120. 

 

 

 

 

																																																								
113 Militante del Partito d’Azione e uno tra gli organizzatori della Resistenza veneta, viene torturato e ucciso 

il 7 gennaio 1945. Vedi Anonimus, L’Università di Padova durante l’occupazione tedesca, p. 40. 
114 Fletrin, La lotta partigiana, p. 783. 
115 Vedi capitolo 1, paragrafo 2. 
116 Via, Stampa Clandestina.it, “Il Maglio”. 
117 Esponente del Partito Democratico, organizza il C.L.N. e la Resistenza partigiana. Vedi Feltrin, La lotta 

partigiana, p. 542. 
118 Commercialista, è nel 1924 presidente diocesano della gioventù maschile dell’Azione Cattolica. 

Costituisce il Partito Democratico Cristiano di Padova e del Veneto. Vedi Feltrin, La lotta partigiana, p. 
264. 

119 Gaddi, Saggio sulla stampa clandestina, p. 78. 
120 Garutti, Stampa Clandestina.it, “La Libertà”. 
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2.4. Altre pubblicazioni 

L’apporto del tipografo Zanocco si estende poi a tutti quegli scritti che servivano alla 

diffusione veloce di messaggi corti, ma efficaci.  

Innanzi tutto i volantini e i manifesti: questi erano appesi per le strade o affissi negli edifici 

pubblici o universitari. A volte erano solo scritte stampate e affisse ai muri in risposta a 

slogan fascisti121, ma per quanto riguarda quelli stampati invece a macchina, la rosa è 

decisamente più ampia. 

 

È di Meneghetti ad esempio un manifesto per i lavoratori122 che venne distribuito in tutto 

il Veneto in occasione dello sciopero del marzo 1944123. Sempre di Meneghetti124, sono i 

testi dei volantini e dei manifesti che incitavano gli universitari alla rivolta e che furono 

sparsi nelle aule dopo l’assalto alla sede del giornale universitario Il Bò125. 

 

Un altro manifesto rilevante fu quello dettato da Paola Zancan126 in onore di Luigi 

Pierobon127 e divulgato in migliaia di copie subito dopo l’eccidio del 17 agosto 1944128. 

 

Ci sono poi le poesie e i componimenti di vario genere che diversi esponenti del 

movimento partigiano scrivevano per scuotere l’opinione pubblica. 

Uno tra i più famosi è il componimento di Meneghetti che si intitola Ritorno del Rettore129. 

Come riporta Saonara130, la poesia era dattiloscritta con nastro rosso e nero, su tre fogli; 

a matita comparivano le indicazioni per gli spazi tra le strofe e la data. Alla fine dei versi, 

																																																								
121 Vedi capitolo 3, paragrafo 2. 
122 Meneghetti, Scritti clandestini, p. 25 – 29. 
123 Vedi capitolo 3, paragrafo 1. 
124 Meneghetti, Scritti clandestini, p. 15 – 20. 
125 L’assalto avviene nella notte tra il 6 e il 7 febbraio 1944: un gruppo di studenti si chiude dentro l’università 

giurando di non farsi prendere vivi. Lo studio del direttore del giornale universitario fascista viene distrutto 
infine da una bomba. Vedi Meneghetti, Scritti Clandestini, p. 16 e Feltrin, La lotta partigiana, p. 933. 

126 Zancan P., Luigi Pierobon, p. 37 – 41. 
127 Soldato del 73° Reggimento Fanteria, dopo l’armistizio sfugge ai tedeschi e si unisce ai partigiani delle 

Prealpi vicentine. È autore di audaci imprese di liberazione, come ad esempio quella di sette patrioti a 
Recoaro. Viene tradito da una spia e catturato a Padova. Viene torturato e poi fucilato, all’età di  soli 22 
anni, il 17 agosto 1944 con altri giovani. Le sue ultime parole furono: “Siete servi venduti. Noi moriamo per 
l’Italia”. Vedi ANPI.it, Donne e uomini della Resistenza, “Luigi Pierobon” e Zancan L., Luigi Pierobon, p. 11. 

128 In seguito all’uccisione del colonello fascista Fronteddu, il capo della provincia di Padova, Federigo 
Menna, dispone un processo farsa. Vengano così uccisi 10 giovani innocenti. Vedi Feltrin, La lotta 
partigiana, p. 1938 – 1941. 

129 Vedi capitolo 3, paragrafo 2. 
130 Saonara, Egidio Meneghetti, p. 261 – 264. 
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l’autore aveva riportato anche delle istruzioni per il tipografo segnando, oltre a note 

tecniche e stilistiche, il numero di copie – 2000 – e raccomandando l’urgenza della 

stampa131. La poesia era dedicata al rettore Giuseppe Gola132 che era stato costretto a 

piegarsi al regime fascista e a partecipare all’inaugurazione dell’anno di attività 

dell’Associazione Italo–Germanica. Alla cerimonia parteciparono molti esponenti 

tedeschi e fascisti e i versi di Meneghetti mettevano in luce la difficoltà di Gola nel 

presenziare alla manifestazione e nello stringere la mano agli assassini di molti studenti e 

professori. Secondo Feltrin133, il componimento doveva anche essere parte del libro Scritti 

Clandestini134, ma fu tolto all’ultimo momento per volere di Meneghetti stesso, 

probabilmente per non turbare e imbarazzare ulteriormente il collega Gola135. 

 

Di Meneghetti abbiamo inoltre La canzone della Nave: questo componimento era 

cantato, sulle note de Il ponte di Bassano, dai detenuti di Palazzo Giusti per darsi 

conforto, la sera prima di addormentarsi e al mattino appena svegli136. Il titolo è ispirato 

al soprannome che veniva dato dai prigionieri a Palazzo Giusti, ovvero “La nave”, per la 

somiglianza che questa struttura aveva con la stiva di una vecchia nave a vela137. 

 

Secondo Fantelli138 è importante riportare anche la Preghiera del Ribelle. Scritta dal 

partigiano Teresio Olivelli e distribuita da Padre Francesco Simioni139, era stata stampata 

nell’agosto del 1944 sempre clandestinamente da Zanocco. Con la xilografia dell’artista 

Amleto Sartori sul fronte, era un piccolo foglio piegato a libretto che i partigiani della 

Brigata Guido Negri si portavano appresso e recitavano la sera per darsi conforto prima 

di addormentarsi140. 

																																																								
131 Saonara, Egidio Meneghetti, p. 261 – 264. 
132 È preside della facoltà di scienze fisiche dal 1932 al 1941 e prorettore dell’università nell’anno 

accademico 1940 – 1942. È poi direttore dell’Orto Botanico di Padova e diventa Rettore dell’Università 
di Padova nel dicembre 1943, dopo le dimissioni di Marchesi. Vedi Anonimus, L’Università di Padova 
durante l’occupazione tedesca, p. 90 – 91. 

133 Feltrin, La lotta partigiana, p. 2028. 
134 Vedi capitolo 2, paragrafo 5. 
135 Meneghetti scrive che viene tolto “per opportunità”. Vedi Meneghetti, Scritti clandestini, p. 85. 
136 Meneghetti, Scritti clandestini, p 123 – 126. 
137 Feltrin, La lotta partigiana, p. 2003. 
138 Fantelli, La Resistenza dei Cattolici, p. 224. 
139 Soprannominato Franchin, è un rappresentante delle Brigate del Popolo nel Comando Militare 

provinciale di Padova. È inoltre uno dei fondatori della Brigata Guido Negri. Vedi Feltrin, La lotta 
partigiana, p. 600. 

140 Fantelli, La Resistenza dei Cattolici, p. 201. 
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2.5. La Collana della cospirazione 

Subito dopo la guerra, tra il 1945 e il 1947, la tipografia Zanocco si occupò di stampare 

una serie di libri sul tema della lotta partigiana raccogliendoli nella Collana della 

cospirazione. I libri sono la raccolta degli scritti dei protagonisti della Resistenza, come 

nel caso di Marchesi o di Meneghetti, oppure la testimonianza, diretta o indiretta, sugli 

avvenimenti della Resistenza partigiana. Purtroppo non è facile rintracciare tutti i libri 

della Collana: molti sono ora introvabili perché o sono fuori stampa o, a causa del 

deterioramento, non sono prestabili o ancora sono andati perduti. Inoltre non esiste una 

lista ufficiale a cui fare riferimento. Per di più, anche sulla seconda di copertina dei singoli 

libri, all’interno della dicitura Collana della cospirazione, vi sono riportati titoli a volte 

diversi, in ordine differente e senza numerazione. Questo rende difficile una precisa 

identificazione della collana completa.  

Secondo un’edizione di Meneghetti141, appartengono a questa collana i seguenti scritti: 

Confidenze di Hitler, di Hermannn Rauschining142. 

Scritti clandestini, di Egidio Meneghetti. Quest’opera racchiude tutte le stampe 

clandestine che lo stesso Meneghetti ha composto durante la Resistenza. 

Pagine all’ombra, di Concetto Marchesi. “Alle cure di Zanocco”, come dice lo stesso 

autore nell’introduzione, è affidata la raccolta dei volantini e degli articoli scritti sui vari 

giornali clandestini da Marchesi a partire proprio dal famoso discorso inaugurale 

dell’anno accademico 1943 – 1944143. 

Francesco Viviani di Franco Riva. Questo volume è in possesso del sistema 

bibliotecario padovano, ma non è stato possibile averne accesso. 

Il comitato di liberazione nazionale, di Adolfo Zamboni. Questo libro, le cui illustrazioni 

sono di Amleto Sartori, raccoglie un resoconto delle principali azioni cospirative svoltesi 

durante il periodo del fascismo fino alla Liberazione. 

Palazzo Giusti, di Sergio Boscardin. Qui viene descritta la prigione di Palazzo Giusti. Il 

tono è quello di un racconto impersonale che vuole smuovere la coscienza del lettore e 

far sì che, quando qualcuno passa in via S. Francesco, pensi e ascolti, come dice l’autore 

stesso nella sua introduzione. 

																																																								
141 Meneghetti, Scritti Clandestini, p. 2. 
142 Vedi capitolo 2, paragrafo 2. 
143 Vedi capitolo 3, paragrafo 1. 
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L’Università di Padova durante l’occupazione tedesca, di Anonimus. Il vero nome 

dell’autore è Rinaldo Pellegrini, un noto professore universitario144. Si firma come anonimo 

perché, come scrive nelle avvertenze a pagina IX e X, lui ha raccolto documenti e scritti, 

traducendoli ove necessario, e quindi questa è un’opera che non può avere un solo 

autore e Pellegrini non se ne prende quindi la paternità. 

Luigi Pierobon, di Paola Zancan. L’autrice, già traduttrice del Pinocchio145, vuole 

ricordare Pierobon e sottolineare la tragicità della sua morte146. Nel libro sono riportati il 

manifesto scritto appena dopo la morte, insieme al necrologio, un ritratto della figura di 

Luigi e alcune lettere che quest’ultimo scrisse a diversi destinatari. 

Giovanni Carli e l’altipiano di Asiago, di Lia Carli, dove la figura di Carli viene 

analizzata anche attraverso parte della corrispondenza avuta con l’autrice Lia. 

L’introduzione è di Lanfranco Zancan. 

Mario Todesco, di Lina Lazzarini. Pure questo è un libro interamente dedicato ad una 

singola figura, quella del professor Mario Todesco, raccontata tramite i ricordi  e le 

testimonianze di Lina Lazzarini. L’introduzione è a cura di Egidio Meneghetti. 

Giacomo Chilesotti, di Anna Chilesotti. La prefazione di Lanfranco Zancan introduce 

la figura di Chilesotti, fondatore della Brigata Mazzini. Nelle ultime pagine sono riportati 

anche alcuni dei suoi ultimi scritti. 

 

Con questa collana di libri si conclude la produzione di Zanocco legata al periodo della 

guerra e dell’immediato dopoguerra. La collana verrà rieditata negli anni ’70 sempre da 

Zanocco con la dicitura Collana della resistenza147. 

 

 

2.6. La produzione del dopoguerra 

La produzione della tipografia Zanocco non legata alla Resistenza rimane una 

produzione legata al mondo accademico. Tra i libri che risultano da una ricerca fatta 

nell’OPAC SBN, ovvero il Catalogo del Servizio Bibliotecario Nazionale, vengono riportati 

75 risultati se si utilizza “Zanocco” come unico parametro di ricerca nel campo “editore”. 

																																																								
144 Feltrin, La lotta partigiana, p. 805 e 2256. 
145 Vedi capitolo 2, paragrafo 2. 
146 Vedi note capitolo 2, paragrafo 4. 
147 Geremia, Storia della Brigata Garibaldi Padova, terza di copertina. 
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Di questi, 74 sono monografie e 1 solo è un periodico148. Usando i filtri per escludere i libri 

tematici sulla Resistenza e il periodo fascista149, rimango 59 risultati di cui, la maggior 

parte, sono titoli di monografie edite da professori, puramente a scopo didattico. 

Appaiono ad esempio Lezioni di storia del diritto italiano, parte generale (appunti ad uso 

degli studenti) di Aldo Checchini150; oppure Lezioni di chimica generale di Carlo 

Sandonnini del 1946. Il materiale tipografico appartiene dunque a diverse materie, tra 

cui appunto italiano e chimica, e sono pubblicati fino al 1951, con l’ultimo libro riportato 

Aforismi di Alfredo Borin. 

Questi titoli, come riportato anche dalla figlia151, testimoniano proprio quella vicinanza 

al mondo accademico concomitante alla collaborazione di Zanocco con la Resistenza. 

 

 

 

  

																																																								
148 Università: politica arte e scienza, n.1, a.1 (10 novembre 1945). Periodico con cadenza quindicinale, ne 

è conservato solo il primo numero. 
149 Sono state escluse tutte le risorse che avevano come oggetto: Resistenza, stampa clandestina, 

occupazione, antifascismo, brigata, Palazzo Giusti, Comitato di Liberazione e tutti i soggetti che 
corrispondevano a nomi di partigiani. 

150 L’anno di pubblicazione non è segnato nell’OPAC SBN. 
151 Intervista alla figlia Paola Zanocco, rilasciata il 20 luglio 2020. 
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CAPITOLO 3: LA STAMPA CLANDESTINA 
 

3.1. La Resistenza veneta e padovana 

Ai fini di una maggiore comprensione del contesto, è bene, a questo punto, ampliare lo 

sguardo e cercare d’inserire i fatti sin qui riferiti all’interno del quadro più generale della 

Resistenza padovana. 

 

Nel biennio dal 1943 al 1945, dopo l’armistizio dell’8 settembre, il Veneto fu uno dei punti 

chiave della Resistenza. Fu infatti proprio in quest’area che si concentrò anche la 

riorganizzazione fascista dopo l’invasione degli alleati e fu per questo motivo che la 

regione ricoprì un ruolo nevralgico. Questo avviene per diversi motivi, come fa notare 

Caporale152: in primis per la vicinanza con il confine tedesco, che di fatto escluse 

Piemonte ed Emilia Romagna come possibile centro operativo; le forze militari e civili 

tedesche si erano ben radicate soprattutto nella zona di Verona; infine la Repubblica 

Sociale Italiana aveva allo stesso modo costruito una forte rete amministrativa proprio 

qui in Veneto. 

In particolare fu proprio la città di Padova ad occupare un ruolo di spicco perché, 

secondo quanto riferito da Feltrin153, fu qui che si insediò la prima radio ricetrasmittente 

che consentiva le comunicazioni con il governo Badoglio. La città fu invasa dalle truppe 

tedesche il 10 settembre 1943 non trovando alcuna resistenza da parte dei comandanti 

italiani154. Appena due giorni dopo, il 12 settembre, Toderini155 riorganizzò la rete fascista, 

nonostante l’ostilità delle istituzioni cittadine, prima tra tutte le università156. 

Probabilmente proprio lo stesso 10 settembre nacque, secondo quanto afferma 

Ventura157, il C.L.N.R.V., il Comitato di Liberazione Nazionale Regionale Veneto. I suoi 

membri si riunirono nell’appartamento del rettore, Concetto Marchesi. Vi parteciparono 

Silvio Trentin e il prorettore Egidio Meneghetti, che assunse di fatto la direzione del 

																																																								
152 Caporale, La “Banda Carità”, p. 169 – 171. 
153 Feltrin, La lotta partigiana, p. 761. 
154 Caporale, La “Banda Carità”, p. 171. 
155 Comandante della squadra d’azione Me ne frego. Vedi Caporale, La banda Carità, p. 174. 
156 Caporale, La “Banda Carità”, p. 174. 
157 Ventura, Padova, p. 352. 
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C.L.N.R.V.. Come dice Ventura, si trattava di “un triumvirato senza eguali, straordinaria 

combinazione di autorità morale e politica, e di esperienza organizzativa e militare158”. 

È proprio da questo primo nucleo che nacque e si sviluppò la Resistenza padovana – in 

particolare negli edifici della facoltà di farmacologia di Padova di cui Meneghetti era il 

direttore159 – che successivamente crebbe e trovò ampio appoggio in tutto l’ambiente 

universitario, sia tra i docenti che tra gli studenti. 

Il 9 novembre 1943, con l’inizio del 722° anno accademico, Concetto Marchesi tenne il 

discorso inaugurale di apertura dell’anno in un clima di tensione160. Ventura161 riporta 

che le milizie armate fasciste avevano infatti occupato l’Aula Magna e il suo podio, 

ignorando la tradizionale inviolabilità dell’università: furono accolti da fischi e insulti da 

parte degli studenti. Dopo un’entrata trionfale, il rettore e il prorettore, rispettivamente 

Marchesi e Meneghetti, si fecero strada a spintoni sul podio entrando accompagnati da 

uno scroscio di appalusi e complimenti162. Il discorso di Marchesi specificava come 

Padova fosse ora un punto di ritrovo e di rifugio per gli studenti che erano rimasti bloccati 

dalla guerra mentre tornavano a casa163. Probabilmente l’intero discorso intendeva 

alludere e anticipare il ruolo centrale che la città avrebbe avuto nella resistenza e non 

furono pochi nemmeno i riferimenti  alle vittime della guerra. Fu un discorso che insisteva 

su come i maestri debbano insegnare richiamando alla libertà dell’intelletto, su come 

sia importante il lavoro che “ha sollevato la schiena, ha liberato i suoi polsi164”; su come 

l’università “è l’alta inespugnabile rocca ove ogni nazione e ogni gente raduna le sue 

più splendide e feconde energie165”. Poco tempo dopo, il 28 novembre, Marchesi 

rassegnò le sue dimissioni dal ruolo di rettore dell’Università di Padova perché non 

intendeva “apparire collaboratore di un governo da cui mi distacca una capitale e una 

insanabile discordia166”. Anche dopo le sue dimissioni continuò a motivare, scrivere e 

ispirare gli studenti tramite i giornali clandestini e i volantini stampati da Zanocco. 

																																																								
158 Ventura, Padova, p. 352. 
159 Feltrin, La lotta partigiana, p. 761. 
160 Marchesi, Pagine all’ombra, p. 9 – 17. 
161 Ventura, Padova, p. 354. 
162 Ibidem. 
163 Marchesi, Pagine all’ombra, p. 12 – 13. 
164 Ivi, p. 15. 
165 Ivi, p. 14. 
166 Ivi, p. 21. 
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Non è un caso, infatti, che l’Ateneo di Padova sia l’unico in Italia ad aver ricevuto la 

medaglia d’oro al valor militare, il 2 novembre 1945, per il suo ruolo nella Resistenza167. 

 

La necessità di pianificare l’organizzazione militare delle bande armate, si concretizzò il 

13 ottobre 1943 con la definizione di un organo che doveva provvedere a tale scopo 

dominato C.M.R.V., ovvero Comando Militare Regionale Veneto168. Il C.M.R.V. era inoltre 

dotato di un Esecutivo militare composto da Meneghetti, Marchesi, Cavinato169, Marton, 

Buleghin170 e Trentin, quest’ultimo nominato presidente171. 

Secondo Zamboni172, i comitati di liberazione crescevano e si sviluppavano grazie a 

donazioni che arrivavano dai molti sostenitori, ma il denaro non bastava mai. La 

Resistenza padovana sopravvisse soprattutto grazie alla rete clandestina di scambio di 

denaro che Meneghetti riuscì ad organizzare da Venezia a Milano alla Svizzera: studenti, 

operai, volontari, uomini e donne fecero da corrieri con ogni mezzo, dalla bicicletta 

all’automobile173. 

Oltre alla necessità di denaro, un altro grande problema era riuscire a reperire le armi. Si 

rintracciarono le armi abbandonate l’8 settembre, il giorno dell’armistizio, ma 

mancavano le munizioni: Zamboni racconta, senza scendere troppo nei dettagli, che 

iniziò quindi un’operazione clandestina in cui “alcuni nostri compagni, sacrificati a 

prestar servizio nel riconosciuto esercito repubblicano, […] trafugavano le munizioni174”. 

 

La lotta ebbe inizio quasi subito dopo l’8 settembre e coinvolse non solo coloro che 

gravitavano attorno all’ambiente universitario, ma anche operai e clero. Il clero in 

particolare partecipava attivamente, dedicandosi all’attività assistenziale175 e, ancor 

																																																								
167 Unipd.it, “identità” e Quirinale.it, “onorificenze”. 
168 Preziosi, Politica e organizzazione della Resistenza armata I, p. 6 
169 Antonio Cavinato è esponente del Partito Socialista Italiano di Unità Proletaria (PSIUP). Vedi Preziosi, 

Politica e organizzazione della Resistenza armata I, p. 6. 
170 Arturo Boleghin è esponente del Partito Repubblicano. Vedi Preziosi, Politica e organizzazione della 

Resistenza armata I, p. 6. 
171 Feltrin, La lotta partigiana, p. 542. 
172 Zamboni, Il Comitato di Liberazione Nazionale della provincia di Padova, p. 23. 
173 Ivi, p. 26. 
174 Ivi, p. 24. 
175 La scelta pastorale del clero rimarca l’aiuto assistenziale ai perseguitati (ebrei, profughi, ecc.) e una 

mediazione che porta al diretto coinvolgimento di alcuni ecclesiastici. Ad esempio si forma 
all’Antonianum, nell’agosto del 1944, un gruppo dedito a prestare assistenza ai detenuti dei tedeschi. 
Vedi Fantelli, La Resistenza dei cattolici, p. 50, Caporale, La “Banda Carità”, p. 173 e capitolo 1 paragrafo 
2. 



 
 
 

36	

più, come intermediario, con azioni come la denuncia delle crudeltà di Palazzo Giusti di 

cui abbiamo parlato precedentemente176. 

Padova, per la sua conformazione urbana, non consentiva un grande sviluppo di unità 

partigiane e nacque così una forte rete cospirativa che portò alla guerriglia urbana177. 

Da qui iniziarono a formarsi le brigate, “formazioni sorte, armate e sviluppate per iniziativa 

dei partiti antifascisti”, scrive Feltrin178. 

Le azioni sovversive spaziavano dalla diffusione di volantini al sabotaggio e all’attacco 

di centri militari. Il comitato padovano, ad esempio, in accordo con gli altri comitati, 

s’incaricò di organizzare lo sciopero del marzo del 1944 che coinvolse non solo i 

combattenti per la Resistenza, ma fece propaganda anche tra operai e agricoltori così 

da boicottare il lavoro e dirottare ai più bisognosi il grano destinato ai tedeschi179. La 

protesta iniziò il primo marzo alle ore 8: i lavoratori della Officine Meccaniche della 

Stanga chiedevano ufficialmente un aumento. La direzione, tuttavia, temporeggiò e 

così, durante la notte, la G.N.R. arrestò otto operai minacciandoli di deportarli in 

Germania. Il rilascio avvenne solo dopo un mese180. A tal proposito anche Meneghetti 

scrisse un manifesto, di cui si è parlato prima181, per incitare alla lotta. 

Tra le varie brigate che si sviluppano su tutto il territorio, troviamo la già citata Brigata 

Silvio Trentin, autrice dell’assalto nella tipografia di Ponte Molino per rubare del materiale 

per il tipografo Zanocco182 e del furto del tabacco da Voltabarozzo per donarlo ai 

partigiani183. Questa brigata operava appunto nella zona di Voltabarozzo e di Ponte di 

Brenta, zone periferiche di Padova184. Era ispirata all’ideologia del Partito d’Azione e fu 

organizzata e guidata da Otello Pighin, detto Renato185, fino alla sua morte il 7 gennaio 

del 1945186. 

 

																																																								
176 Vedi capitolo 1 paragrafo 2. 
177 Ventura, Padova, p. 357. 
178 Feltrin, La lotta partigiana, p. 1009. 
179 Zamboni, Il Comitato di Liberazione Nazionale della provincia di Padova, p. 30 e 31. 
180 Feltrin, La lotta partigiana, p. 1106 – 1107. 
181 Meneghetti, Scritti clandestini, p. 25 – 29. Vedi anche capitolo 2, paragrafo 4. 
182 Vedi capitolo 1 paragrafo 2 e capitolo 2 paragrafo 3. 
183 Vedi capitolo 3, paragrafo 2. 
184 Saonara, Politica e organizzazione della Resistenza armata II, p. 256. 
185 Ventura, Padova, p. 357. 
186 Vedi note capitolo 2 paragrafo 3. 
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Una ultima e più particolare forma di resistenza apparentemente passiva, se così si può 

dire, è la diserzione che molti hanno perpetrato nei confronti dei bandi di arruolamento 

della R.S.I., la Repubblica Sociale Italiana, come riferivano i notiziari della G.N.R., la 

Guardia Nazionale Repubblicana. Riporta infatti Albori187 che, per esempio nel bollettino 

del 17 dicembre 1943, su quattrocento giovani chiamati ad arruolarsi per la R.S.I. se ne 

presentarono solo cinque. L’ostilità politica era quindi molto forte, nonostante la 

Resistenza facesse fatica, almeno inizialmente, a reperire i mezzi per combattere188. 

 

 

3.2. La stampa clandestina 

L’utilizzo della stampa occupò un ruolo fondamentale per quel tempo, poiché fu uno 

dei mezzi di comunicazioni più potenti ed incisivi, considerando che, all’epoca, non 

erano certo disponibili altri mezzi – non la televisione e tanto meno internet – e che la 

radio era manipolata dai fascisti. Questo fenomeno fu posto in evidenza anche 

dall’utilizzo che gli stessi tedeschi fecero dei volantini e dei manifesti. Biondo189 riporta 

che i tedeschi lanciavano sulle montagne dove si annidavano le truppe partigiane dei 

volantini con false informazioni, quali ad esempio La guerra è finita, per tentare di 

convincere – per fortuna inutilmente – i partigiani ad uscire allo scoperto. 

La stampa clandestina era quindi l’unico mezzo per diffondere le notizie vere, che 

venivano insabbiate dalla R.S.I. o dai tedeschi. Essa permetteva di diffondere anche 

messaggi di speranza e soprattutto consentiva lo scambio di informazioni, come 

vedremo qui sotto. 

 

Una delle prime stampe da citare è sicuramente il volantino  del primo dicembre 1943 

che Concetto Marchesi, poco dopo aver rassegnato le dimissioni il 28 novembre190, 

scrisse agli studenti. Se ne stamparono ben 20.000 copie e vennero diffuse per tutto il 

Veneto a dicembre191. Nel manifesto Marchesi incitava gli studenti e i giovani a “rifare la 

storia dell’Italia e costituire il popolo italiano192”. Questo manifesto non rimarrà 

																																																								
187 Albori (a cura di), Riservato al duce, p. 9. 
188 Caporale, La “Banda Carità”, p. 174. 
189 Biondo, Il verde, il rosso, il bianco, p. 55 – 59. 
190 Vedi capitolo 3, paragrafo 1. 
191 Marchesi, Pagine all’ombra, p. 23 – 27. 
192 Ivi, p. 26. 
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inascoltato: poco tempo dopo l’inizio del rettorato di Gola193, alcuni studenti lanciarono 

i volantini, che riproducevano la stampa della lettera di Marchesi, da una balconata di 

via S. Francesco. Intervenne subito la polizia tedesca, ma non riuscì ad individuare nessun 

colpevole194. 

Gaddi195 ritiene che questo scritto, pur non essendo prettamente legato al C.L.N. poiché 

stampato dai comunisti, sia una prima tappa fondamentale della stampa clandestina 

perché esula dai puri e semplici principi del comunismo e punta a un ideale antifascista 

più generale e di ampio respiro. 

 

I giornali, come già accennato nel capitolo 2, paragrafo 3, sono il fulcro della 

comunicazione clandestina. 

Fratelli d’Italia, ad esempio – rispetto al quale Zanocco ebbe un ruolo rilevante – fu la più 

importante testata clandestina non solo per il suo ruolo ufficiale di bollettino, che vedeva 

la collaborazione di tutti i partiti alla sua edizione, ma anche perché la sua pubblicazione 

era tra le più regolari: il giornale proseguì fino alla data della liberazione arrivando ad un 

totale di circa 14 numeri196. Come riporta Gaddi197, ogni numero pubblicato conteneva 

anche una sezione dedicata a guidare la lotta partigiana: in un trafiletto intitolato Per 

l’azione si fornivano direttive pratiche ai partigiani. Nel tempo queste indicazioni 

divennero sempre più precise e dettagliate con l’avanzare dei numeri pubblicati, 

registrando anche i primi successi della lotta partigiana. Fu proprio l’insieme di questi 

fattori che permise al Veneto di diventare un punto di riferimento per una lotta partigiana 

unitaria ed è sempre grazie a questo giornale che La prova suprema – che fece da titolo 

anche all’ultimo editoriale di Meneghetti – venne vinta contro il fascismo198. Il giornale, 

sempre secondo Gaddi199, poneva molta attenzione alle nuove generazioni, scrivendo 

articoli spesso indirizzati esplicitamente agli studenti, per sostenerli nella confusione del 

periodo. Nel secondo numero, datato 13 ottobre 1943, vi è un articolo specificatamente 

indirizzato ai giovani che Gaddi riporta parzialmente: si parla dei giovani come l’unica 

																																																								
193 Avvenuto poco dopo le dimissioni, nel dicembre 1943. Vedi anche note capitolo 2, paragrafo 4. 
194 Anonimus, L’Università di Padova durante l’occupazione tedesca, p. 95 – 96. 
195 Gaddi, Guerra di popolo nel Veneto, p. 106. 
196 Feltrin, La lotta partigiana, p. 778. 
197 Gaddi, Saggio sulla stampa clandestina, p. 91 – 94. 
198 Ibidem. 
199 Ibidem. 
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speranza per far risorgere l’Italia, così come “furono i giovani a fermare i tedeschi sul 

Piave200”. 

 

Ogni giornale aveva poi un suo taglio e una sua ideologia di base che rispecchiava 

quella del suo promotore o del partito di appartenenza, ma un caso particolare è la 

testata La libertà. Lo scopo principale dei redattori201, era proporre un programma 

democristiano in contrapposizione con le altre ideologie presenti nel C.L.N., “nella 

ricerca di ciò che poteva dividere piuttosto che unire le varie correnti antifasciste”, come 

scrive Gaddi202. Sempre Gaddi203 sostiene infatti che gli articoli sarebbero potuti uscire 

tranquillamente su un giornale ufficiale, quasi come se i principi cristiani servissero anche 

ad attenuare le colpe dei fascisti e dei nazisti, pur essendo comunque e indubbiamente 

un giornale antifascista e antitedesco. Ad esempio i partigiani non erano nominati negli 

articoli tanto che, confrontando l’insieme di tutti i numeri del 1944, si trova solo due volte 

la parola “partigiano”. Lo scopo del giornale, secondo il Gaddi204, stando a come erano 

impostati gli articoli, sembrava quindi quello di ricostruire il paese dopo la guerra e si 

esplicitavano molto bene i punti della politica democristiana. Il punto debole, però, era 

che non si spiegava come distruggere prima il regime fascista. Il giudizio di Gaddi è però 

troppo duro, tanto è vero che già dal primo numero del giornale, datato 15 aprile ’44, 

appaiono titoli come Il primo dovere: RESISTERE205. Nel giornale, infatti, si specificano più 

volte i doveri dei cristiani e l’importanza della religione, ma altrettanto si incita i lettori ad 

una scelta attiva contro il fascismo. 

 

La stampa rimase un mezzo potente anche per deridere il partito fascista. 

Le occasioni di farsi beffa delle istituzioni nazi–fasciste con vignette e articoli venivano 

sempre colte al balzo, come dimostra la vignetta dell’asino sul primo e unico numero de 

Il Maglio. La vignetta, come riporta Feltrin206, si rifaceva ad un articolo de Il Gazzettino 

che, sotto stretto controllo da parte della polizia, pubblicò i dati del furto di tabacco 

																																																								
200 Gaddi, Guerra di popolo nel Veneto, p. 96. 
201 Vedi capitolo 2, paragrafo 3. 
202 Gaddi, Guerra di popolo nel Veneto, p. 83 – 85. 
203 Ibidem. 
204 Ivi, p. 86. 
205 Il primo dovere: RESISTERE, “La libertà”, p. 2. 
206 Feltrin, La lotta partigiana, p. 2141 – 2142. 
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avvenuto a Voltabarozzo207. L’accaduto era che la Brigata Trentin, il 18 dicembre del 

1944, aveva rubato del tabacco per darlo come premio ai partigiani. Il giornale ufficiale 

riferiva però una quantità della merce rubata ben superiore rispetto a quanto riportato 

dalla brigata stessa, specificando come il trasporto fosse avvenuto su un carretto 

trainato da un asino. Questo particolare, continua Feltrin208, fu d’ispirazione ad Amleto 

Sartori che, riprendendo il ridicolo percepito dal popolo alla lettura di quella parole, creò 

la vignetta pubblicata appunto sul giornale clandestino Il Maglio. Questa vignetta causò 

il secondo arresto di Sartori209, portato a Palazzo Giusti, dove venne torturato e picchiato 

dal maresciallo Renato Squilloni210. 

Un ultimo cenno va fatto a tutte quelle produzioni indipendenti nate da iniziative private 

che rimasero politicamente e organizzativamente isolate. Gaddi211 riporta l’esempio di 

Alfredo Bordin che, oltre al già citato Memento212, produsse autonomamente 4 numeri 

de Lo staffile e una ventina de Il Ribelle, anche se non sono del tutto chiare le modalità 

di stampa. È da sottolineare che Il Ribelle figurava fittiziamente stampato a Milano per 

depistare le forze dell’ordine tedesche e fasciste, “ma l’inganno valeva solo per la polizia 

perché a Padova tutti coloro […] che conoscevano il Bordin […] erano in grado di 

riconoscere senza possibilità di equivoci l’autore213”. 

 

Un’altra forma di scrittura diffusa dalla stampa clandestina che differiva dagli articoli dei 

giornali era costituita da componimenti di vario genere. Oltre a quelli accennati in 

precedenza, vi è la poesia Partigiana Nuda di Meneghetti214. Il poema, scritto in dialetto 

per essere ancora più popolare, non si riferisce ad un episodio specifico, ma a dei 

momenti, purtroppo ricorrenti, che accadevano a Palazzo Giusti. Le prigioniere, come 

forma di tortura e umiliazione, venivano costrette a spogliarsi mentre venivano insultate 

																																																								
207 Vedi capitolo 3, paragrafo 1. 
208 Feltrin, La lotta partigiana, p. 2141 – 2142. 
209 Vedi note capitolo 1, paragrafo 2. 
210 Alto e robusto era addetto a picchiare i detenuti di notte per estorcere loro informazioni, vantandosi di 

essere più crudele di Carità. È il meno sveglio della Banda, spesso intontito dall’alcol. Conscio della 
sconfitta dei tedeschi studiava un suicidio non doloroso. Vedi Meneghetti, Testimonianza, p. 23. 

211 Gaddi, Guerra di popolo nel Veneto, p. 152. 
212 Vedi capitolo 2, paragrafo 3. 
213 Gaddi, Guerra di popolo nel Veneto, p. 152. 
214 Meneghetti, Poesie e Prose, p. 31. 
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e nell’introduzione si sostiene che “la follia, con il suo grande mistero, seppe incutere 

rispetto o, almeno, imporre ritegno215”. 

 

Un altro componente della stampa clandestina sono i volantini pieghevoli che 

all’esterno, per depistare la polizia, recavano la dicitura “Università degli studi di Padova 

– Anno accademico 1944–1945”. Questa modalità di espressione era meno funzionale a 

motivare la lotta partigiana, ma aveva una dimensione più goliardica e recava al suo 

interno, al posto del programma accademico, componimenti di vario genere che 

facevano beffa del partito o di figure specifiche commentando in versi alcuni 

avvenimenti che accadevano in quei giorni216. 

 

Un ultimo rimando è d’obbligo verso i manifesti. Come abbiamo già sottolineato all’inizio 

del paragrafo, anche le forze fasciste e tedesche facevano ampio uso dei mezzi di 

comunicazione di massa all’epoca disponibili per fare presa sull’opinione pubblica. In 

particolare Il Bò, l’8 febbraio 1944, riportò la poesia di una studentessa fascista. La poesia 

verrà ristampata e attaccata sui muri dell’università e delle vie centrali della città217. I 

versi inveivano contro gli studenti antifascisti e si concludevano con la rima: 
 

“…io ve lo grido in nome dei padri, 

accorsi al Piave: – Siete dei ladri!218” 
 

La risposta non tardò ad arrivare. La stessa notte, in appendice ai volantini fascisti della 

poesia, i partigiani vi attaccarono sotto l’epigramma di Meneghetti. La quartina, che 

lasciava ben poco spazio a qualsiasi replica – e che può ben rappresentare una 

conclusione anche per questo capitolo – recitava: 
 

“La poetessa, per far rima con padri, 

ha lanciato l’epiteto di ladri; 

ma si tratta soltanto d’una svista, 

perché ladro fa rima con fascista.219”   

																																																								
215 Meneghetti, Poesie e Prose, p. 31. 
216 Gaddi, Saggio sulla stampa partigiana, p. 111. 
217 Feltrin, La lotta partigiana, p. 931. 
218 Meneghetti, Scritti clandestini, p. 22. 
219 Ivi, p. 23. 
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CONCLUSIONI 
 

Rivisitare il tema della Resistenza, padovana o di altra città che sia, in questo periodo 

odierno, spesso travolto da proteste per i diritti civili in tutto il mondo, sembra quanto mai 

attuale. La lotta per la libertà è oggi un concetto che sembra assodato e intrinseco nelle 

politiche di oggi, ma purtroppo non lo è affatto. Questo elaborato ha cercato di metter 

in luce, attraverso l’excursus sulla figura di Giovanni Zanocco, quanto un periodo così 

importante come il biennio ‘43–‘45 dipendesse dalle azioni di tutti, non solo dei partigiani 

in prima linea. 

Ciò che più emerge da questo elaborato è quindi l’importanza anche dei piccolo gesti:  

dalla ricerca svolta si evince che Zanocco ha offerto il suo contributo alla causa della 

libertà principalmente attraverso il suo lavoro quotidiano. Potremmo quasi dire che si è 

“semplicemente” limitato a mettere a disposizione della causa partigiana le sue 

capacità di tipografo, se semplice può definirsi il suo lavoro. Occorre osservare infatti, 

che la sua disponibilità a stampare ciò che serviva alla Resistenza lo esponeva in prima 

persona a forti rischi: come abbiamo visto nel primo capitolo verrà arrestato e torturato 

a Palazzo Giusti. Sempre nello stesso capitolo si riporta anche come Zanocco, 

nonostante i difficili momenti, non si sia mai arreso e abbia continuato il suo lavoro 

animato da un forte ideale di libertà e sorretto da una forte tempra, come più volte è 

stato messo in luce dalle parola di chi l’ha conosciuto. 

È importante sottolineare la gratuità che spesso accompagnava il suo lavoro, come nel 

caso del ricavato delle vendite del Pinocchio; la stessa gratuità che non gli ha fatto 

richiede riconoscimenti o premi, per quanto giustamente gli siano stati riconosciuti. 

Il suo lavoro per la Resistenza non si ferma nemmeno dopo la guerra: stamperà la 

Collana della cospirazione proprio per mantenere viva la memoria di un momento tanto 

critico per l’Italia. 

 

D’altro canto, la stampa in particolare, come si è cercato di sottolineare nel secondo e 

nel terzo capitolo, era l’unico mezzo di comunicazione efficace per l’epoca e ha svolto 

un ruolo cruciale per la Resistenza diffondendo gli ideali e le speranze che la Resistenza 

rappresentava. Ed è qui che il suo ruolo diventa un elemento chiave per il successo della 
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lotta partigiana: ha stampato migliaia di copie di giornali, il Pinocchio, volantini e 

manifesti e, soprattutto, dopo la fine della guerra, la Collana della cospirazione. 

 

Benché questo elaborato risenta della ristrettezza delle fonti – che durante la pandemia 

di COVID–19 si è fatta sentire in modo ancor più pesante causando difficoltà di accesso 

a uffici e biblioteche – possiamo comunque trarre spunto per alcune riflessioni sulla figura 

di Zanocco. 

Da questa breve esposizione emerge come Zanocco, che non ha esitato a rischiare la 

sua vita per una giusta causa, può sicuramente essere definito un eroe: il suo aiuto è 

stato cruciale, se non addirittura fondamentale. Zanocco dimostra come sia sufficiente, 

e anzi necessario, svolgere il proprio lavoro seguendo la propria coscienza. 

Tutto ciò porta a riflettere su quanto la storia possa essere scritta dalle azioni quotidiane 

e non solo dalle grandi gesta dei grandi nomi che più facilmente si ricordano e si 

associano alla Resistenza. 

Giovanni Zanocco era un uomo il quale, per fortuna, come altri, ha preso coraggio in 

una situazione talmente critica che non tutti, nemmeno lui stesso col senno di poi, come 

racconterà alla figlia, avrebbero avuto il coraggio di realizzare quanto descritto fino ad 

ora. Insomma, era un uomo che non si è lasciato intimidire e quindi, si spera, che possa 

essere d’ispirazione. 
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APPENDICE 
 

Intervista alla figlia Paola Zanocco 

Rilasciata il 20 luglio 2020. 
 

– La prima domanda, dal momento che non ho trovato documenti biografici al contrario 

di altri leader del movimento… 

I dati biografici sono forse in un testo che avevano fatto sulla storia di quel periodo, 

di cui si era parlato molto, ma non so se ce l’ho. Dovrei cercarlo. 
 

– Quindi la prima domanda è: quando è nato? E dove? 

È nato a Padova il 25 marzo 1918. 
 

– Proprio sul finire della Prima Guerra Mondiale. Poi volevo chiederle se sa qualcosa della 

sua infanzia e se le raccontava qualcosa. 

L’infanzia è sempre stata turbolenta: era un discolo. Aveva un’intelligenza 

spiccata fuori dal comune. Per questo motivo gli hanno fatto saltare anche una classe. 
 

– Infatti è molto giovane durante il 43 – 44. 

Si si. 
 

– Coraggioso a quell’età. 

Si, aveva queste capacità. Allora la sua famiglia era composta da lui e da due 

suoi fratelli. Mio nonno faceva il falegname per cui non avrebbe potuto farlo andare 

oltre con gli studi. Perciò lui ha intrapreso l’attività di tipografo, ma era uno spirito libero 

e dopo un po’ si è messo in proprio. Avendo anche grande intelligenza, un po’ fuori dalla 

norma, ha imparato da autodidatta. Componendo testi e lavorando per l’università ha 

approfondito la sua cultura. Così conosce… 
 

– Meneghetti. 

Meneghetti e gli altri, esatto, diventando anche amico di questi personaggi. La 

sua cultura personale l’ha elevato. Non ci sono scuole che gli abbiano rilasciato un titolo 

academico; si è formato sul campo, con l’esperienza. 
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– Anche perché all’epoca, forse, questa era una prassi un po’ più diffusa, rispetto ad 

oggi. 

Non era come adesso, no. Bisogna considerare che i tempi del 1918 non sono 

paragonabili ad oggi. Anche se la guerra iniziò nel ’39, il periodo in cui ci si ribellava e si 

faceva il partigiano cominciò prima. Volevo chiederle, come si chiamava suo nonno? 

Perché mio padre conosceva un orefice. 
 

– Mio nonno si chiamava Mario Pinton, ma non ha fatto la guerra. Lui diceva scherzando 

perché era alto e magro, in realtà penso fosse per dei problemi di salute. Aveva 

presidiato l’Istituto Pietro Selvatico durante alcuni bombardamenti. 

Si anche mio padre lo chiamavano “Campanile” perché era molto alto e magro. 

No, non era lui, allora, l’orafo che conosceva. Era un altro, lo dovrei cercare; c’è un testo 

inerente, ma dovrei cercalo. 
 

– Poi io ho scritto, credo giustamente, che era un uomo coraggioso e gentile. L’ho 

appreso dalla testimonianza di Lionella Moda Bordin. Secondo questa testimonianza, il 

signor Zanocco, le aveva portato delle carte e delle ricevute. Beh, ho messo coraggioso 

perché… 

Le faccio un esempio che non conoscono in molti: quando sono arrivati i tedeschi 

e hanno catturato il fratello di mio padre per deportarlo, mio padre è salito sopra una 

locomotiva per andare a salvarlo. 
 

– Bene: ho scritto giusto. 

 Dopo che non ci sia riuscito perché ha visto che il fratello era irraggiungibile e ha 

dovuto desistere è un conto, però il suo spirito è sempre stato quello di partire senza stare 

a calcolare: “Cosa faccio, cosa non faccio, che possibilità ho”, eccetera. 
 

– Ho visto anche il libro su Hitler che lui ha pubblicato come Pinocchio. Ha scritto sul retro 

che il costo minimo era di 100 lire da donare tutti ai partigiani quindi anche… 

Generoso. 
 

– Si, generoso e cosciente delle priorità. 

Pensava sempre ai più deboli. So che quando è stato preso e fatto prigioniero 

dalla “Banda Carità” l’hanno torturato anche con l’elettricità. Lui, dopo aver sentito gli 

altri, che arrivavano pieni di bastonate e di torture inenarrabili e quindi erano sofferenti, 
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si era preparato una storia, e se l’era preparata talmente bene, che così, anche sotto le 

scosse elettriche, è riuscito a ripetere sempre la stessa versione ed essere credibile, 

proprio per non fare nomi e non fare involontariamente la spia. Per evitare ciò che è 

successo agli altri, che davanti a determinate torture non riuscivano a non parlare. Lui si 

è creato questa storia per essere certo di che cosa dire quando sarebbe stato 

interrogato. Per esempio fece il nome di Geppetto: insomma, li prese elegantemente in 

giro. Dopo questo fatto, è sempre stato chiamato Geppetto per via della storia che 

aveva raccontato. 
 

– Poi ho letto che faceva anche da tramite e portava anche la cena e dava conforto 

agli altri prigionieri, che sono quelle piccole cose che servono in quei momenti. Ma c’era 

un clima, se si può dire così, di “accusa” nei confronti di chi cedeva e faceva la spia? 

No, non c’era. Visto come uscivano conciati dalle torture, non c’era questa 

possibilità. 
 

– Parlando di libri, la copertina del Pinocchio è bellissima. 

Il Pinocchio si. Quella l’ha disegnata Amleto Sartori. Erano molto amici. 
 

– Sartori era professore al Selvatico. 

Era tutto un insieme di professori, naturalmente, che componeva questi testi, ma 

soprattutto componeva i testi per i volantini da dare alle staffette, così si chiamavano… 

le ragazze che andavano con la bicicletta a consegnare ai vari partigiani le missive. Loro 

li mettevano dentro al manubrio. 
 

– Ho letto anche che da Palazzo Giusti ha avvolto uno scritto in un chiodo e l’ha 

lanciato… quindi anche ingegnoso. 

Sì sì, l’ha lanciato dalla parte del convento di San Francesco. Era anche un 

diplomatico nato e c’era comunque un’intelligenza, ormai avrà capito, su cui poteva 

contare tanto che è riuscito a convincere i tedeschi; si è fatto portare nella sua tipografia 

per stampare quello che volevano loro e lì, dove c’erano i caratteri, c’era anche dello 

spago che serviva per rilegare. L’ha preso e se l’è messo in tasca, perché gli avevano 

tolto i lacci delle scarpe, approfittando della distrazione dei tedeschi che stavano 

fumando e parlottando e uscito ha trovato una bicicletta l’ha inforcata ed è scappato. 

La sua fuga è stata una beffa. 
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– Dove è andato quando è scappato? 

È andato a Limena. Là è stato tenuto in casa di uno che aveva sei figli  –  Piva si 

chiamava  –  che successivamente è stato eletto sindaco di Limena. Un altro partigiano. 

Uno che però aveva sei figli, per i quali la presenza di un clandestino in casa era un 

rischio molto alto. Così mio padre è rimasto presso di loro solo un giorno o due. Dopo è 

andato a Saletto, mi pare sia stato nascosto dal parroco Don Moletta nel sotterraneo 

della chiesa, dove c’erano le tombe. 
 

– Una vita sicuramente… 

Movimentata. 
 

– Non so se io avrei avuto il coraggio, nel caso in cui mi fossi trovata in quella situazione. 

Infatti mio padre, col senno di poi, diceva che doveva essere veramente 

incosciente… Beh, era uno che affrontava il pericolo, come fosse una prova, una sfida 

da combattere. Però effettivamente ha detto: “Ho fatto delle cose che adesso non so 

se, col senno di poi e con la maturità, sarei capace di rifare”. Forse quando sei ragazzo 

sei più imprudente. 
 

– Forse anche altri tempi… 

Altri tempi. Poi anche il fatto di essere tutti insieme e di condividere il rischio. In più 

aveva dei buoni insegnanti, Meneghetti, Marchesi e gli altri. 
 

– Ho letto il discorso di Marchesi per l’inaugurazione del 722° anno accademico. 

È toccante. 
 

 – L’emozione di capire che quello era il momento di reagire. Tornando a suo padre, 

aveva delle frasi o degli atteggiamenti tipici o qualcosa che ripeteva spesso? Qualcosa 

che rappresentasse un suo tratto caratteristico? 

Mah, quello che ha insegnato a me è questo: quando succede qualcosa – 

un’avversità, qualsiasi cosa – ti devi porre una domanda: ci puoi fare qualcosa? No? E 

allora vai avanti. Cioè devi trovare la soluzione al problema. È inutile stare a piangerci 

sopra e ripensare a come sarebbe stato “se”. È inutile. Anche se hai sbagliato qualcosa, 

ormai è fatta e si deve andare avanti. 
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– È un’ottima filosofia, effettivamente molto partigiana, perché non si poteva certo 

fermarsi a rimuginare. 

No esatto. Lui è stato formato così. Le ripeto: ha iniziato a studiare, poi non ha più 

potuto proseguire gli studi per ovvi motivi economici, poi è andato avanti. 
 

– Ma ha finito le medie? 

Si quelle mi pare di si. Forse è arrivato anche più avanti: da quello che ho capito 

io, lui ha fatto quello che allora era il ginnasio. Mi ricordo di quando raccontava che il 

professore di matematica chiamava lui alla lavagna per risolvere il problema, se 

qualcuno non riusciva a portarlo a termine. Non aveva studiato, ma la logica c’era. Poi 

è stato bloccato, anche perché si è collegato con queste persone (riferito ai partigiani, 

n.d.a.) per cambiare la storia. 
 

– I suoi interessi erano le attività di cui ne ha fatto un mestiere o ce ne erano anche altri? 

Dopo la guerra ha continuato qui per un periodo, ma qui poi c’era la fame. Allora 

si è trasferito a Milano e so che lì è stato alle dipendenze di qualcuno, anche se io ero 

piccola e non mi ricordo molto. Poi, sempre guidato dallo spirito libero che era in lui, 

appena ha potuto si è messo in proprio. Ha conosciuto un ragioniere con lo studio suo 

ed ha iniziato come aiutante, come praticante. Con la sua intelligenza e la capacità di 

risolvere i problemi, anche per gli altri, qui ha fatto i suoi studi, praticamente le serali. 

Dopo che mi sono diplomata, ho iniziato a lavorare con lui e abbiamo proseguito lo 

studio. Poi è morta mia mamma e allora mio padre ha sentito la necessità di tornare. Ha 

detto: “Se muoio anche io ti lascio qui da sola”. Così siamo rientrati a Padova dove 

c’erano tutti i nostri parenti. 
 

– Quando siete rientrati a Padova? 

Nell’82–83. Tutti gli studi compresa l’università li ho fatti a Milano. Ho frequentato la 

Cattolica, a Milano. 
 

– Sua moglie era partigiana? Anche lei è stata prigioniera a Palazzo Giusti? 

No no. 
 

– Si sono conosciuti dopo? 

Sì, si sono conosciuti dopo. Quella che Lei dice era una staffetta che portava i 

volantini nascosti nella bicicletta. Lei lavorava dai Bordin. 
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– Ha avuto figli oltre lei? 

No, sono figlia unica. 
 

– Le parlava mai della guerra? Lo faceva facilmente? 

Quando ha dovuto fare il militare l’ha fatto nei monti della Grecia. Poi è scappato, 

naturalmente. Mi raccontò che fecero il vaccino ai militari. A tutti venne la febbre e 

finirono a letto: lui era l’unico in piedi a comandare e a lavorare anche se aveva la 

febbre. Perciò un carattere tosto. 
 

– Quindi, non ha fatto la guerra come soldato, lo è stato prima della guerra? 

Esatto. 
 

– Con gli altri partigiani mi diceva che aveva un rapporto di amicizia: li conosceva 

personalmente anche se si chiamavano col nome di battaglia? 

Si. Lui era Campanile. Gli altri non ho presente. 
 

– La tipografia è in via? 

Via Marsala. 
 

– Numero? 

Non mi ricordo. 
 

– Non sa che fine ha fatto? 

No, non ho presente. So solo che era in via Marsala, ma non so il numero civico 

esatto. 
 

– Ha pubblicato poi una serie su molti dei partigiani. 

Si, nelle varie pubblicazioni fatte dopo. 
 

 –  Ha ricevuto dei premi? 

Questo del 2015: “l’eroico tipografo, documento padovano” (lo mostra, n.d.a.). 

(Si interrompe per cercare altri documenti, n.d.a.). Ecco questo era mio papà da 

giovane: i baffi li ha sempre tenuti (mi mostra una foto, n.d.a.). 
 

– Ma quindi la copisteria è partita come un’attività clandestina e si è poi legalizzata. 

È tutto rientrato dopo. 
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– Ci sono stati dei momenti di svolta nella sua attività, magari anche dopo la guerra? 

Si è trasferito a Milano dopo la guerra perché qui non c’era lavoro. Molti si sono 

trasferiti. Mia mamma mi diceva che, lì a Milano, se chiamavi un idraulico spesso era 

veneto e allora lo si trattava come un famigliare. All’inizio è stata dura. 
 

– Si ricorda la data precisa di quando ha chiuso? 

No, io avevo due anni. Mio padre ormai aveva abbracciato un’altra carriera. Mia 

mamma, che si chiamava Elena, intorno agli anni ’70, si è ammalata di tumore al seno. 

Mio padre allora ha fatto i salti mortali. È stata operata da Veronesi, ma le avevano detto 

che avrebbe avuto solo un anno di vita. Poi è vissuta sei anni, e quasi si pensava avesse 

superato il tutto, invece è morta nel ’78. Comunque, quando è rientrata dopo 

l’operazione, era un po’ depressa. In quel periodo era morta una signora che 

frequentava lo studio di mio padre e che era titolare di una tipografia a Milano. Questa 

signora aveva lasciato la tipografia ai suoi dipendenti, i quali avevano intenzione di 

cederla, pur continuando a lavorarci. Mio padre allora ha comprato questa tipografia 

per mia mamma che faceva da amministratrice. Questo forse l’ha aiutata a vivere più 

a lungo. Questa tipografia lavorava per i centri universitari e i teatri, anche per Dario Fò. 

Poi si era formata un’associazione di partigiani che ogni anno si ritrovava con un pranzo 

o una cena. Quindi lui, a questi incontri, portava i testi e riceveva anche richieste di 

nuove pubblicazioni. C’era Zancan  –  che lavorava alla Cassa di Risparmio  –  che ha 

ordinato non so che cosa per mantenere vivo il ricordo. E andavamo anche noi ragazzi 

a queste riunioni. C’ero io, figlia di partigiani, ma c’erano anche altri partigiani con i loro 

figli. Comunque mio padre non ha mai voluto entrare nella politica. L’ha fatta ma 

puntava su un’Italia migliore un po’ idealizzata, come anche Meneghetti e Marchesi e 

tutti quelli dell’epoca. Quindi la tipografia, dopo, la seguivamo mia mamma e io. 
 

– Quando è venuto a mancare suo padre? 

È venuto a mancare mi pare il 3 maggio del 2001. Aveva 83 anni. 
 

– Io più mi informo più trovo che fosse un eroe in sordina. Perché cercando anche in 

internet non si trova molto su di lui. 

Lui era molto schivo. Non voleva essere al centro dell’attenzione, non si è mai fatto 

pubblicità. 
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– Però senza di lui… 

Le galoppine in bicicletta non avrebbero avuto nulla da comunicare. La stampa, 

anche il Pinocchio, serviva a far capire al popolo che era ora di ribellarsi. I libri e la 

pubblicità erano fatti così. La radio era quella fascista, se non c’erano i radioamatori che 

si collegavano con Londra e Parigi… 
 

– Quello che mi dispiacerebbe è che si perdesse la sua figura, anche se tutti scrivono 

che era bravo, gentile e lo ricordano. 

Per quello aveva un carattere tosto. Era molto deciso. 
 

– Ha qualcos’altro da aggiungere? 

È stato per me un padre importante, un buon papà. 
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